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Anno , Lorenzo , molti 
tenuto y & tengono 
quejla opinione , che e 
non fia cofa alcuna , che minore 
convenienza hahhia con un’altra, 
ne che Jia tanto dìjjimile 3 quan - 
B b b z to 
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• EROEM.I ©: 

to la vita civili dalla militare. 
Donde fi vede fpeffo , fe alcuna 
difegna nell ’ efferato, del foldo 
prevalerfi , che fuhito non fola- 
mente cangia halite , ma ancora 
né cofiumi , nell 1 ufanze * nella 
voce y & nella prefenza d’ogni 
civile ufo fi disforma % . perche 
non crede potere vefiire uno ha - 
loito civile y colui y che vuole es- 
fere efpedito. & pronto ad ogni 
violenza } ne i civili cofiumi & 
ufanze y puote bavere quello il 
quale giudica , & quelli cos- 

tumi effere effeminati , & queir 
le ufanze non favorevoli alle fue 
vperationi j > ne pare conveniente 
mantenere la prefenza & le pa- 
role ordinarie d quello che con la 
barba & con. le befiernmie vuol a 
‘ .. ' . 7 '• fare. 




P R OE M I a 
fare paura à gli altri huomini, Il 
che fà in quefii tempi tale opinio- 
ne effere verijfima. Àia fe fi 
confideranno gli antichi ordini , 
non fi troverebbono cofe più unite y 
più conformi, & che di neceffità 
tanto l'uno amajfe l'altra , quanto 
quejle j perche in tutte l'arti che 
fi ordinano in una crvilità per ca- 
gione del beve cormntme de gir 
Imomini , tutti gli ordini , fatti 
per vivere con timor delle leggi & 
d’iddio, farebbono vani, fe non 
fuffìno preparate le difefe loro , le - 
quali , bene ordinate , mantengono 
quelli, ancora* che fono non bene 
ordinati. Et cofi per il contrario,- 
i buoni ordini , fenza il militare' 
aiuto,, non altrimenti fi dif ordina- 
vo che l'habitationi d’uno fuperbo 

■ Bbb 3 & 
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F £ OE Ul tifi 
regale 1 palazzo , ancora che 
ornato di gemme & d’oro , quanr 
do fenza ejfere coperte , non ha-> 
<vejfino cofar che dalla pioggia le 
difende (fe.- Et fe in qualunque ah 
tro ordine delle' Cittadi de' 
Regni , fi ufava ogni diligenza per 
mantenere gli huommi fedeli , pa- 
cifici, & pieni del timore d'iddio * 
nella rnlitia fi raddoppiava-, per - 
che in quale huomo dehhe ricerca- 
re la patria maggiore fede , che 
in colui che le hà à promettere di 
morire per lei 2 *. In quale dehhe 
effere piu amore di pace r che in' 
quello che fola dalla guerra puoi e 
effer. offefo? In quale dehhe ejfere 
piu" timore d'iddio , che in colui 
che ogni di fottomettendofi ad infi • 
ititi pericoli, ha piu bifogno degli 

aiuti 
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P»R OE M I a 

aiuti fuoìì Quefia necejfità confi- 
derata bene 3 & da coloro che da- 
vano le leggi à gl' Imperli 3 & da 
quelli che à gli effercitii militari - 
erano prepofii 3 faceva che la vita 
de ’ foldati 3 da gli altri huomini 
era lodata , & con ogni fiudio fe- 
guitata & imitata . Ma per effe- 

re gli ordini militari al tutto cor - 
rotti , & di gran lunga da gli 
antichi modi feparati 3 ne fono na- 
te quefie finifire opinioni 3 che fan- 
no odiar la militia 3 & fuggire la 
converfatione di coloro che la es- 
fercitano. Et giudicando io per 
quello che io ho veduto & letto , 
che et non fia imponìbile ridurre 
quella ne gli antichi modi 3 pren- 
derle qualche forma della paffata 
virtù 3 deliberai , per non poffare 
B b b 4 que(li 
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* P R OE mio: 
quefli miei ocioji tempi , fenza opt* 
rar alcuna cofa , di ferriere 3 à 
fodisfattione di quelli che dell 3 an- 
tiche attioni fono amatori 3 delì 
arte dèlia guerra 3 quello che ione 
intenda. Et benché fa cofa ani - 
mofa , trattare di quella materia y 
della quale altri non ne habbia fat- 
to profejjlone , nondimeno io non 
credo che fa errore occupare con l& 
parole uno grado , ilquale molti , 
con maggiore prefontione 3 con l'o- 
pere hanno occupato ; perche gli er- - 
rari che io facejf fcrriendo 3 pos - 
fono effere fenza danno di alcuno 
corretti $ ma quelli i quali da loro 
fono fatti operando 3 non poffono 
ejferefe non con larouina de gl Im- 
perli cynofciuti. Voi per tanto 3 
Lorenzo 3 confdererete le qualità 

- - di 
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ì quejle mìe fatiche, & darete' 
oro con il vofiro giudicio quel hia - 
imo y ò quella lode , la quale noi 
tarrà ch’elle habbiano. meritato'. 
L equali d voi mando 3 fi per di* 
mofirarmi grato , ancora che la 
mìa pojjìbilità non vi aggiunga . , 
de beneficii che ho ricevuto da voi- 
fi ancora perche effendo confuetudi- 
ne honorare di filmili' opere coloro , , 
i quali per nobiltà , richezze y in- 
gegno , & liberalità rifplendòno 
conofco voi di richezze & nobil- 
tà y non haver molti pari , d’in- 
gegno pochi, x. Ó* di liberalità \ 
nirno. v ; . • . 
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NICOLO MACHIAVELLI* 

CITTADINO ET SEGRETARIO' 

FIORENTINO, A CHI LEGGE. • 

Io credo che lìa neccfiario à volere che voi Jet* 
tori polliate lènza difficultà intendere l’ordine delle 
battàglie, & de eli eflèrcìti » & de gli alloggia- 
menti , fecondo che nella narratone li dilpone, 
inoltravi le figure di qualunque di loro. Donde con- 
viene prima dichiararvi lotto quali legni à caratteri 
i fanti , i cavalli , & ogni altro particolare membro 
lì dimoltra.- * 

Sapiate adunque che quella lettera. 
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■Fanti con lo feudo. 




Fanti con la piccar 


1 , 


Capidieci. 




Veliti ordinarli. 
Veliti eflraordinarii. 
Centurioni. 


V-Significa^ 


Conneltabili delle battaglie. ' 


Capo del battaglione. /*■ 


"J 


Capitano generale. 

T| luono. * * - 


jj\ 


La bandièra. 

Huomini d’arme." 

Cavalli leggieri. 

^Artiglierie. J ■ 
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X, 1 BRO PR1M O 

DE LL'ARTE BELLA GUERRA # 

)I NICOLO MACHIAVELLI 

CITTADINO ET SEGRETARIO 

-FIORENTI .N O, 

A 

L'OHENZODI FILIPPO STROZZI^ 
«Gentil* huomo Fiorentino. 



Erche io credo che fi poflà lodare 
dopò la morte , ogni huomo lènza 
carico , fèndo mancata ogni ca- 
gione & fòfpetto di adustione , 
non dubiterò di lodare CofimoRu- 
cellai noflro ; il nome del -quale 
non fia inai ricordato da me lènza lacrime, ha ven- 
do conofciute in lui quelle parti , Iequali m uno 
buono amico, da gli amici , in uno cittadino, 
dalla fùa patria, fi poflòno defiderare. 'Perche io 
non sò quale colà fi fùflè tanto fùa, non-eccettuan- 
do , non ch’altro , l’anima, che per gli amici vo- 
lentieri da lui con fùflè fiata fpefa ; non sò quale 
imprefa ThaveCfe sbigottito , dove quello bavelle 
conofciuto il bene della fùa patria. Et io confefiò 
liberamente , non havere rifcontro tra tanti huomi- 
®i che io hò conofciuti & pratichi , huomo nel 
.quale fùflè il più accefò animo alle colè grandi 8c 
magnifiche. Ne iì dolfe con gli amici d’atro nella 

fùa 




.DELL'ARTE DELLA GUERRA-,* 
Tua morte , le non d’ellère nato per morire giova- 
'•ne dentro alle Tue calè, Se inhonorato, lènza have- 
• re potuto lècondo l’animo luo giovare ad alcuno. j 
perche, làpeva che di lui non fi poteva parlare altre, 
iè non che fulTe morto uno buono amico. Non 
reità però per quello, che noi , &-quaJunque. altro , 
che come noi' lo conofceva , non polliamo far fede 
(poi che l’opcrc non apparirono) delle fue lodevoli 
qtlalità. Vero è che non gli fu però tanto la for- 
tuna nemica , che non lalaaflè alcun breve ricordo 
della defirezza del luo ingegno, come ne dimos- 
trano alcuni fuoi fcritti , & compofitioni d’amorofi 
verfi , ne’quali -{come che innamorato non fullè) 
per non conlumare il tempo in vano , tanto che à 
più alti penfieri la fortuna l’havellè condotto , nella 
lùa • giovenile 8c à fi efièrcitava. Dove chiaramen- 
te , fi può comprendere con quanta felicita i fuoi 
concetti delcrivellè, de quanto nella poetica fi fullè 
ho norato , fc quella per fuo fine fullè da lui fiata 
ellèrcitata. 

Havendone per tanto -privati la fortuna dell’ulò 
d’uno tanto amico, mi pare che non fi polla farne 
altri rimedii, che il più che à noi è poflibile, cer- 
care di goderli la memoria di quello;' Se ripigliare 
lè da lui alcuna colà fullè fiata ò acutamente detta, 
ò iàviamente dilputata. Et perche non è colà di 
lui, più ffefca:, -che il ragionamento il quale ne’ 
profilimi tempi il Signore Fabritio Colonna, dentro 
à i lùoi horti hebbe con 1 èco , dove largamente fù 
da quel Signore delle colè della guerra difputato, 
8c acutamente & prudentemente in buona parte 
da Cofimo domandato ; mi è parlò *, ellèndo con 
alcuni altri nofiri amici fiato prelènte , ridurlo alla 
memoria , accioche leggendo quello , gli amici di 
Cofimo che quivi convennero nel loro animo la 
memoria delle fue virtù rinfrelchino , Se gli altri, 
parte fi dolgano di non vi cflèie intervenuti , parte 

> molte 
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LIBRO PRIMO. 3 

molte co fè utili alla vita, non fedamente militare, 
-ma ancora civile , faviamente da uno fàpientiflimo 
huomo difputate, imparino. 

Dico per tanto , che tornando Fabritio Colonna 
di Lombardia , dove più tempo ha ve va per il Re 
Catolico con grande fua gloria militato , deliberò , 
palliando per Firenze , ripofàrfì alcun giorno in 
quella città , per vifìtare l’Eccellenza del Duca , 8c 
rivedere alcuni gmtil’huomini, co’ quali per l’adie- 
tro ha ve va tenuta qualche familiarità. Donde che 
à Cofìmo parve convitarlo neTuoi horti , non tanto 
per ufàre la fua liberalità , quanto per bavere ca- 
gione di parlar fòco longamente , & da*quello in- 
tendere & imparare varie colè , fecondo che da un 
tale huomo lì può fperare, parendogli havereocca- 
fione di fpendere uno giorno in ragionare di quelle 
materie che all’animo Tuo fodisfacevano. Venne 
adunque Fabritio , fecondo che quello volle , & da 
Cofìmo , infieme con alcuni altri fuoi fidati amici 
fu ricevuto ; tra’ quali furono Zanobi Buondelmon- 
ti, Battifìa dalla Palla, & Luigi Alamanni, giovani 
tutti amati da lui , & de’ medelìmi ftudii araentilli- 
mi; le buone qualità de’ quali, perche ogni giorno, 
& ad ogni hora per fe medelìme fi lodano , preter» 
metteremo. Fabritio adunque fu, fecondo i tempi 
& il luogo , di tutti quelli honori, che fi poterono 
maggiori , honorato. Ma palliti i convivali piaceri 
& levate le tavole , 8c confumato ogni ordine di 
folleggiare , il quale nel confpetto de gli huomini 
grandi , 8c che à penfìeri honorevoli habbiano la 
mente /olta, fi confuma tolto, & eflendo il dì tan- 
go , & il caldo molto , giudicò Colìmo , per fode- 
rare meglio al fuo deliderio , che fuflè bene piglian- 
do l’occalìone dal fuggire il caldo, condurli nella 
più fècreta & ombrola parte del fuo giardino. 
Dove pervenuti , 8c polli à fèdere , chi lopra all’ 
herba, che in quel luogo è frefehifiima , chi fopra 
v v C c c à fè- 
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DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
à lèdili in quelle parti ordinati lotto l’ombra d’al- 
tiflimi arbori , lodò Fabritio il luogo come dilette- 
vole; 8c conlìderando particolarmente gli arbori, 
& alcuno d’efli non riconofcendo , flava con l’ani- 
mo fofpefò. Della qual colà accortoli Golimo , 
dille; Voi per auventura non havete notiti» di par- 
te di quelli arbori ; ma non ve ne maravigliate , 
perche ce ne fono alcuni , più da gli antichi, che 
hoggi dal commune ufo celebrati. Et dettogli il 
nome di efli, & come Bernardo fuo avolo in tale 
cultura li era affaticato, replicò Fabritio; Io pen- 
fava che fulfe quello che voi dite; & quello luo- 
go , & quello Audio mi faceva ricordare d’alcuni 
Principi del Regno, i quali di quelle antiche fcul- 
ture & ombre li dilettano. 

Et fermato in sù quello il parlare, 8c flato al- 
quanto fopra di le come folpefo, foggiunfè; Se io 
non credefli offèndere , io ne direi la mia opinio- 
ne; ma io non lo credo fare parlando con gli ùmi- 
ci, è per dilputare le colè , & non per calanniarle. 
Quanto meglio harebbono fatto quelli (lìa detto 
con pace di tutti) à cercare di fomigliare gli an- 
tichi nelle colè forti &alpre, non nelle delicate & 
molli, & in quelle che facevano lòtto il Sole , 
non lòtto l’ombra, 8c pigliare i modi dell’anti- 
chità vera & perfètta , non quelli della fella & cor- 
rotta ; per che poi che quelli lludii piacquero à i 
miei Romani , la patria mia rouinò. A che Co- 
limo rilpolè (ma per fuggire il fallidio d’ bavere 
à ripigliare tante volte quel dille , & quell’ altro 
foggiunfè , li noteranno lòlamente i nomi di chi 
parli, lènta replicarne altro) Dille dunque Colimo ; 
Voi havete aperto la via ad uno ragionamento , 
quale io deliderava, & vi priego che voi parliate 
lenza rilpetto, perche io lènza rifpetto vi doman- 
derò; & lè io domandando ò replicando leufero ò 
accuferò alcuno , non ferà per letifere ò acculare , 
ma per intendere da voi la verità. F A- 
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LIBRO P R I M O. ? 

FABRITIO, Et io farò molto contento di dir- 
vi quel che io intenderò vi tutto quello mi do- 
mandarete , ilche fè farà vero , ò no , me ne rap- 
porterò al voftro giudicio. Et mi farà grato mi 
domandiate , perche io fono per imparar cosi da 
voi nel domandarmi, come voi da me nel rifpon- 
dervi; perche molte volte uno fàvio domandatore 
fa ad uno con fiderare molte cofè , & conofcerne 
molte altre , lequali , lènza effèrne domandato , 
non harebbe mai conofciute. 

COSIMO. Io voglio tornare à quello che voi 
dicefte prima, che l’avolo mio, & quelli voflri ha- 
rebbero fatto più fàviamente à fomigliar gli anti- 
chi nelle cofè afpre , che nelle delicate;- & voglio 
feufàre la parte mia , perche l’altra lafcierò Cernire 
à voi. Io non credo eh’ egli fuflè ne’ tempi fùoi 
huomo che tanto deteftaflè il vivere molle , quanto 
egli , & che tanto fuflè amatore di quella -afprezza 
di vita che voi lodate; nondimeno e’conofceva non 
potere nella perfòna fua , ne in quella de’ Tuoi figli- 
voli ufàrla, eflèndo nato in tanta corrutela di fèco- 
Io , dove uno che fi voleflè partire dal commune 
ufo , farebbe infame , & vilipefò da ciafcheduno. 
Perche fè uno ignudo di fiate , lòtto il più , alto 
Sole fi rivoltaflè fopra alla rena , ò di verno ne i 
più gelati meli , fòpra alla neve , come faceva Dio- 
gene , farebbe tenuto pazzo. S’uno (come gli Spar- 
tani) nutriflè i fui figlivoli in villa , fàceflègli dor- 
mire al fèreno, andar col capo& co’ piedi ignudi, 
lavare nell’ acqua fredda , per indurgli à poter Ap- 
portare il male , & per fare loro amare meno la vi- 
ta, 8c temere meno la morte , farebbe fchernito , 
& tenuto più toflo una fiera che un’ huomo. Se 
fuflc ancora veduto uno nutrirli di legumi . & fpreg- 
giare loro, come Fabritio; farebbe lodato da pochi 
bc fèguito da niuno. Tal che sbigottito da quelli 
modi del vivere preferite , egli lalciò gli antichi, 

Ccc t 6c quel- 
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6 DELL’ARTE DELLA GUERRA,' 

& quello che potè con minore ammiratone in i- 
mitare l’antichità, lo fece. * - * ' t * 

FABRITIO. Voi l’havete leu lato in quella 
parte gagliardamente, & certo voi dite il vero ; ma 
io non pailava tanto di quelli modi di vivere duri, 
quanto d’altri modi più humani, 8c che hanno con 
la vita d’hoggi maggiore conformità , i quali io 
non credo che ad uno che Ila numerato tra’ Prin- 
cipi d’una Città , fuflè flato difficile introdurgli. 
Io non mi partirò mai con e (Tempio di qualunque 
colà da’ miei Romani. Se fi conlideraflè la vita * 
di quelli, & l’ordine di quella Republica , fi vedc- 
rebbero molte cofe in efià non impoffibili ad intro- 
durre in una civilità , dove fudè qualche colà an- 
cora del buono. 

COSIMO. Quali colè fimo quelle che voi vor- 
rclle introdurre limili all’ antiche? 

FABRITIO. Honorare & premiare le virtù : 
non difpreggiare la povertà ; (limare i modi 8c gli 
ordini della dilciplina militare; oonftringere i citta- 
dini ad amare l’uno l’altro ; à vivere lenza lètte; 
à (limare meno il privato che il publico , & altre 
fidili colè, che fàcilmente fi potrebbono con quelli 
tempi accompagnare. I quali modi non fono dif- 
ficili à perlùadere, quando vi fi penià aliai , & en- 
trali per li debiti mezzi ; perche in effi appare tan- 
to la verità, che ogni communale ingegno ne puo- 
te edere capace. Laquale colà chi ordina , pianta 
arbori , lòtto l’ombra de’ quali fi dimora più felice 
& più lieto che lotto quella. 

COSIMO. Io non voglio replicare à quello che 
voi havete detto, alcuna colà , mane voglio lalcia- 
re dare giudicio à quelli, i quali fàcilmente ne po£ 
fono giudicare; & volgerò il mio parlare à voi , che 
fiere accufàtore di coloro che nelle gravi & grandi 
atuoni non fono de gli antichi imitatori , penfàndo 
per quella via più facilmente edere nella mia inten- 

tioce 
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LIBRO PRIMO. 7 
«ione lodisfatto. Vorrei per tanto fapere da voi , 
donde nafce che dall’ un canto voi danniate quelli 
che nelle attioni loro gli antichi non lòmigliano ; 
dall’ialtro nella guerra, laquale è l’arte voftra, & in 
quella clys voi iete giudicato eccellente , non fi vede 
che voi riabbiate uiàto alcuno termine antico, òche 
à quelli alcuna fimilitudine renda. 

FABRITIO. Voi lète capitato à punto dove io 
vi afpettava , perche il parlare mio non meritava 
1 - altra domanda , ne io altra ne defiderava. Et ben 

ch'io mi poterti fai vare con una fàcile feufà , non- 
dimeno voglio entrare à più fodisfettione mia 8c 
vofka , poi che la ftagione lo comporta , in più 
® longo ragionamento. Gli huominr che vogliano , 

fere una cola, deggiono prima con ogni induftria 
prepararli, per e fière , vedendo l’occafione, appa- 
recchiati à lodisfare à quello, che fi hanno prefup- 
À; porto di operare. Et perche quando le preparatio- 

ni fono fette cautamente , elle non fi conofcono , 
ii® non fi può acculare alcuno d’alcuna negligenza , le 

sttf prima non è {coperto dalla occafione ; nella quale 

alt 1 poi non operando , fi vede , ò che non lì è prepa- 
ri rato tanto che balli ò che non vi hà in alcuna 

i <ii f parte penfato. Et perche à me non è venuta oc- 

; et cartone alcuna di potere inoltrare i preparamenti -da 

me fatti per potere ridurre la militi» ne gli antichi 
ptf {boi ordini , fe io non la hò ridotta , non ue porto 

m ellère da voi ne d’altri incolpato. Io credo che 

ttii 3 quella fculà ballerebbe per rilpolla alla accula 

voftra. . „ ■ 

o à COSIMO. Ballerebbe , quando io filile certo 

laftà che l’occalion non fufle venuta, 
lej® FABRITIO. Ma perche io sò che voi potete 

ii, et dubitare le quella occafione è venuta, ò nò, voglio 
io largamente (quando voi vogliate con partenza afi- 
lli coltarmi) difeorrere , quali preparamenti fono ne- 
jnttf ceflarii prima à fere ; quale occafione bilògna nafe 
ttf 1 _ C cc 3 ca i 
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-8 DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
ca ; quale difficultà impedifoe che i preparamenti 
non giovino, Se che l’occafione non venga; & co- 
me quella colà à un tratto , (che paiono termini 
i contrarii) è difficililfima Se fàcilifiima à fare. 

COSIMO. Voi non potete fare & à me Se à 
quelli altri , cola più grata di quella. Et fe à voi 
non rincrelcerà il parlare, mai à noi non rincrefce- 
ra à 1* udire. Ma perche quello ragionamento deb- 
be elfor lungo, io voglio aiuto da quelli miei ami- 
ci , con licenza voftra ; 8c loro Se io vi preghiamo 
d’una colà, che voi non pigliate fallidio le qualche 
volta con qualche demanda importunavi interrom- 
peremo. * 

FABRITIO. Io fono contentilfimo che voi , 
Colimo , con quelli altri giovani qui mi domandia- 
te ; perche io credo che la gioventù vi faccia più 
amici delle cole militari , Se più fàcili à credere 
quello che da me li dirà. Quelli altri, per haver già 
il capo bianco , 8c per bavere i fangui ghiacciati 
adoflò , parte fogliono elfore nemici della guerra , 
parte incorreggibili , come quelli che credono che 
i tempi , Se non i cattivi modi , conltringono gli 
huomini à vivere cosi. Si che domandatemi tutti 
voi licuramente , 8c lènza i ifoetto ; il che io defi- 
dero, fi perche mi fiaun poco di ripofo, fi perche 
io barò piacere à non lafciare nella mente roflra al- 
cuna dubitatone. Io voglio cominciare dalle pa- 
role vollre , dove voi mi dicelli, Che nella guerra, 
che è l’arte mia , io non haveva ufato alcuno ter- 
mine antico. Sopra à che dico , come effondo 
quella una arte , mediante laquale , gli huomini 
d’ogni tempo non polfono vivere honellamente : 
non la può ulàre per arte , fe non una Republica , 
ò uno Regno ; & l’uno 8c l’ altro di quelli , quan- 
do fia bene ordinato , mai non conienti ad alcuno 
filo cittadino ò fuddito , ufarla per arte , ne mai 
alcuno huomo buono , l’elforcitò per fua panico- 
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XIBRO PRIMO. * 

lare arte. Perche buono non làra mai giudicato 
colui che faccia uno effercitio , che à volere d’ o- 

g ni tempo trarne utilità gli convenga dière rapace, 
audolento , violento , haver molte qualitadi , le- 
ccali dineceflità lo facciano non buono , ne poffo- 
no gli huomini che l’ulano per arte, cosi i grandi, 
come i minimi , eflèr fatti altrimenti , perche 
queft’ arte non gli nutrifee nella pace. Donde che 
fono neceffitati,^ peniàre che non fia pace, ò tan- 
to prevalerli ne’tempi della guerra , che pollano nel- • 
la pace nutrirli. Et qualunque s’è l'uno di quelli 
due penfieri, non cape in uno huomo buono; per- 
che dal volerli potere nutrire d’ogni tempo , nafeo- 
no , le rubberie , le violente , gli aflàifinamenti , 
che tali foldati fanno , cosià gli amici , come à 
nemici ; & dal non volere la pace , nafcono gli in- 
ganni che i Capitani fanno à quelli che gli condu- 
cono , perche la guerra duri -, & le pure la pace 
viene Ipeflò , occorre che i capi , fendo privi de 
gli ftìpendii & del vivere licenciolàmente , rizzano 
una bandiera di ventura , 8c lènza alcuna pietà làc- 
cheggiano una provincia. Non havete voi nella 
memoria delle cofe volére , come trovandoli affai 
foldati in Italia lènza foldo per eflère finite le guer- 
re , lì ragunarono infieme più brigate , lequali lì 
chiamarono compagnie , & andavano taglieggian- 
do le terre, 8c facheggiando i) paefe , lènza che vi 
lì poteflè fare alcuno rimedio? Non havete voi Iet- 
to che i foldati Cartaginefi , finita la prima guerra 
ch’egli hebbero co’ Romani , lotto Matho & Spen- 
dio, due capi fatti tumultuariamente da loro, fe- 
rono più pericoloni guerra a’ Cartaginefi che quella 
che loro havevano finita co’ Romani ? Ne’ tempi 
de’ padri noflri Francefeo Sforza, per potere vivere 
honorevolmente ne’tempi della pace, non fedamen- 
te ingannò i Milanefi de’ quali era foldato, matolfe 
loro la libertà, 8c divenne loro Principe. Simili à 
C c c 4 coftui 
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. coftui fono flati tutti gli altri foldati d’Italia, che 
hanno ulàta la militia per loro particolare arte, 8c 
le non fono mediante le loro malignitadi diventati 
Duchi di Milano, tanto più meritano d’eflère biali- 
mati , perche lènza tanto utile , hanno turti (fo li 
vedeflè la vita loro) i medciìmi carichi. Sforza 
padre di Francelco coftrinlè la Reina Giovanna à 
gettarli nelle braccia del Re di Ragona , haven- 
dola in un fubito abbandonata , Se in mezzo à fooi 
nemici lalciatala difarmata, folo per sfogare l’am- 
bitione fua , ò di tagglieggiarla , ò di torle il Re- 
gno. Braccio con le medelime induftrie cercò d’oc- 
cupare il Regno di Napoli , 8t le non era rotto 8c 
morto all'Aquila, gli riufciva. Simili difordini 
non nafeono d’altro, che d’eflère flati huomini 
che ulàvano l’ eflèrcitio del foldo , per loro propria 
arte. Non havete voi un proverbio i quale forti- 
fica le mie ragioni ; che dice , la guerra là i ladri 
& la pace gli impicca. Perche quelli che non làn- 
no vivere d’ altro eflèrcitio , & in quello non tro- 
vando chi gli lòu venga , 8c non havendo tanta virtù 
che fappiano ridurli inlieme à far una cattività ho* 
norevole » fono forzati dalla neceflità rompere la 
ftrada, & la giuftitia è forzata Ipegnerli. 

COSIMO. Voi m’havette fatto tornare quell’ 
arte del lòldo quali che nulla , & io me l’ha ve va 
prefuppofta la più eccellente Se la più honorevole 
che li faceflè, in modo che lè voi non me la di- 
chiarate meglio , io non refto fodisfatto i perche 
quando lia quello che voi dite , io non fo donde il 
nafea la gloria di Celare, di Pompeio, di Scipione, 
di Marcello, 8t di tanti capitani Romani che fono 
per fama celebrati come Dii. 

FABRITIO. Io non ho ancora finito di deputa- 
re tutto quello che io propoli , che furono due co- 
lè ; l’una , che uno huomo buono non poteva et 
fcrcitare quello eflèrcitio per fua arte -, f altra , che 

una 
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LIBRO PRIMO. ti 
nttà. Republica ò uno Regno bene ordinato non 
■permcflè mai, che i Tuoi (oggetti ò i Tuoi cittadini 
la utàtlìno per arte. Circa la prima hò parlato' 
quanto mi è occorfo; rettami à parlare della fecon- 
da. , dove io verrò àritpondere à quefta ultima do- 
manda voftra, & dico, che Pompeio , & Cefi re , 
Se. quali tutti quelli Capitani che furono à Roma 
dopo 1* ultima guerra Cartaginesi , acquiftarono fa- 
ma come valenti huomini , non come buoni : & 
quelli che erano vivuti avanti à loro , acquiftarono 
gloria, come valenti & buoni : ilche nacque, per- 
che quelli non pretèro Tetteremo della guerra per 
loro arte, & quelli ch’io nominai prima, come lo- 
ro arte Tutàrono. Et in mentre che la Republicà 
viflè immaculata , mai alcuno cittadino grande , 
non pretòntè , mediante tale efièrcitio , valerti nell» 
pace, rompendo le leggi, Spogliando le provincie , 
u far panda & tiranneggiando la patria , & in ogni 
modo prevalendoli ; ne alcuno d’ infima fortuna ; 
pensò di violare il tàcramento , adherirfi à gli huo- 
mini privati , non temere il Senato , ò Seguire al- 
cuno tirannico intùito , per potere vivere con l’ar- 
te della guerra d’ogni tempo. Ma quelli eh’ erano 
Capitani, contenti del triomfo , con desiderio tor- 
navano alla vita privata , & quelli ohe erano memr- 
bri , con maggior voglia deponevano le armi che 
non le pigliavano ; & ciaScuno tornava all’ arre Sua, 
mediante laquale fi havevano ordinata la vita - , ne 
vi fù mai alcuno , che tperaflè con le prede & con 
quell’ arte poterli nutrire. Di quello fi ne può fi- 
le, quanto a’ cittadini , grande & evidente coniet- 
tura mediante Regolo Attilio , il quale tèndo Capi- 
tano de gli eflèrciti Romani in Africa , Se havendo 
quafi che vinti i Cartaginefi, domandò al Senato li- 
cenza di ritornarli à cali à governare i Suoi poderi, 
& che gli erano guadi da i Suoi lavoratori. Don- 
de è piu chiaro che il Sole , che Se quello ha vette 
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iz DELL'ARTE DELLA GUERRA, 
ufata la guerra come fua arte , & mediante quella , 
bavelle pcnlàto farli utile , havcndo in preda tante 
provincie, non harebbe domandato licenza per tor- 
nare à cullodire i -Tuoi campi ; perche ciafcuno , 
giorno harebbe. molto più che non era il prezzo d i 
tutti quelli , acquiflato. Ma perche quelli huomini . 
buoni , Jc che non ulano la guerra per loro arte , 
non vogliono trarre di quella fe non fatica, peri- 
coli, Se gloria, quando e’ fono à fufficienza glorio- 
fi, defid erano tornarli à cala, & vivere dell’arte 
loro. Quanto à gli huomini baffi & loldati grega- 
ri , che lìa vero che teneffino il medefimo ordine , 
apparifee , che cialcuno volentieri fi dilcoltava da 
tale ellèrcitio, & quando non militava, harebbe voluto 
militare; 8c quando militava harebbe voluto elTère li- 
centiato. Jlche firifeontra per molti modi & mafiime 
vedendo , come tra i primi privilegi che dava il po- 
-polo Romano ad un fuo cittadino, era , che non fulTe 
colli etto fuora di fua volontà à militare. Roma per 
tanto, mentre ch’ella fu bene ordinata, (che fu infi- 
no a’ Gracchi) non hebbe alcuno lòldato chepigliafiè 
quello ellèrcitio per arte ;& però ne hebbe pochi cat- 
tivi , & quelli , tanti furono feveramen te puniti. Defc- 
be adunque una città hene ordinata volere, chèquello 
Audio di guerra, fi ufi ne’ tempi di pace per ellèrci- 
tio,8c ne’ tempi di guerra, per neceffità'8c gloria; 8c 
alpublico fòlo, lafciarla u lare per arte , come fece 
Roma. Et qualunque cittadino , che hà in tale 
ellèrcitio , altre fine , non è buono ; & qualunque 
città fi governi altrimenti, non è bene ordinata. 

COSIMO. Io relto contento affili 8c fòdisfat- 
to d; quello che infino à qui havete dettò, & pia- 
centi aliai quella conchiufione che voi havete fat- 
ta: & quanto s’afpetta allaRepublica, io credo che 
la fia vera , ma quanto à i Re , non sò già perche 
io crederei che uno Re volellè haver intorno , chi 
particolarmente prendellè per arte fua tale ellèrci- 
tio. F^BRI- 
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FABRITIO. Tanto più debbe uno Regno be- 
ne ordinato fuggire Amili artefici , perche folo erti 
fono la corruttela del fuoRe, & in tutto, Miniftri 
della Tirannide. Et non mi allegate all'incontro 
alcuno Regno prelcnte, perche io vi negherò, tutti 
quelli eflèr Regni bene ordinati. Perche i Regni 
che hanno buoni ordini , non danno l’Imperio af- 
foluto à gli loro Re , lè non nelli eflèrciti ; perche 
in quello luogo folo è neceflària una fubita delibe- 
ratione , Se per quello , che vi fia una unica potes- 
tà ; nell’ altre colè, non può. fare alcuna colà lènza 
coniglio , & hanno à temere quelli , che lo conli- 
gliano, ch’egli habbi alcuno apprdìò , che ne’tem- 
pi di pace defideri la guerra , per non potere lènza 
ella vivere. Ma io voglio in quello edere un poco 
più largò , ne ricercare uno Regno al tutto buono , 
ma Amile à quelli che fono hoggi ; dove ancora da’ 
Re deggiono elTer temuti quelli , che prendono per 
loro arte , la guerra , perche ii nervo de gli eflcrci- 
ti , lènza alcun dubbio fono le fanterie. Tal che Ce 
uno Re non A ordina in modo che i fuoi fanti & 
tempo di pace , ftieno contenti tornarA à cala , 8c 
viver delle loro arti , conviene di neceflìtà che roui- 
ni; perche non A truova la più pericololà fanteria, 
che quella che è compolla di coloro , che fanno 
la guerra come per loro arte ; perche tu lèi forza- 
to, ò à fare lèmpre mai guerra, ò à pagargli lèm- 
pre, ò à portare pericolo che non ti tolgano il Re- 
gno. Fare guerra lèmpre, non èpoffìbile ; pagargli 
fempre , non A può ; ecco che di neceflìtà A corre 
ne’ pericoli di perdere lo Stato. I miei Romani (co- 
me hò detto) mentre che furono lavi & buoni , mai 
non permeflero che i loro cittadini pigliaflìno quello 
eflèrcitio per lor arte, non oftanteche poteflìno nutrir- 
gli d’ogni tempo ; perche d’ ogni tempo, fecero guerra, 
ma per fuggir quel danno, che poteva fare loro quello 
continuo eflèrcitio , poi che u tempo non variava , 

Ccc 6 ei 
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ei variavano gli huomini , 8c andavano temporeg- 
giando in modo con le loro legioni , che in quin- 
dici anni tempre l’havevano rinovatc ; Se cosi vo- 
levano de gli huomini nel fiore della loro età , che 
è da diecitto à trenta cinque anni , nel qual tempo 
le gambe , le mani , & l’occhio rifpondono l’uno 
all’altro , ne afpettavano che in loro fciemaffero- 
le forze , 8c crefceffe la militia , com’ ella fece poi 
ne’ tempi corrotti. Perche Ottaviano prima , & 
poi Tiberio , penfando più alla potenza propria, che 
all’utile publico, cominciarono à difàrmare il popo- 
lo Romano ; per poterlo facilmente commandare,. 

& à tenere^ontinuamente quelli medefimi efferati 
alle frontiere dell’ Imperio. Et perche ancora non 
giudicarono baflaffero à tener in freno il popolo 8t 
Senato Romano , ordinarono un’ efferato chiamata „ 
Pretoriano , il quale flava propinquo alle mura di 
Roma , & era come una rocca adoflò à quella cit- . 
tà. Et perche all’hora ei comminciarono libera- 
mente à permettere', che gli huomini deputati in 
guelli efferati , ufaffero la militia per loro arte , ne 
nacque fubito l’infolenza di quelli , & diventarono 
formidabili al Senato , & dannofi all’ Impcradore. 
Donde ne rifùltò , che molti ne furono morti dall’ 
infòlenza loro ; perche davano & toglievano l’Im- 
perio à chi pareva loro , & tal volta occorte , che 
in un medefimo tempo erano molti Imperadori , 
creati da vari! efferati. Dalle quali cote procede 
prima , la divifione dell’Imperio , & in ultimo , la 
rouina di quello. Deggiono per tanto i Re , te 
vogliono vivere ficuri , haver le loro fanterie com- 
polle di huomini , che quando egli è tempo di fa- 
re guerra , volentieri per fuo amor vadino à quella, 
& quando viene poi la pace , più volentieri te ne 
ritornino àcafà } ilche tempre fia, quando egli ter- 
rà huomini che {appiano viver d’altra arte che di 
quella. Et cofi debbe volere , venuta la pace , 
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che i fooi Principi tornino à governare i lor po- 
poli; i gentil’ huomini al .culto delle loro poflèffio- 
ni ; & i fanti , alla loro particolare arte ; & ciafcu- 
no d’efli faccia volentieri la guerra, per havere pace, 
& non cerchi turbare la pace , per havere guerra, 

COSIMO. Veramente quello voftro ragiona- 
mento mi pare bene confiderà to ; nondimeno fèn- 
do quali che contra à quello che infino à hora ne 
hò penlàto , non mi rella ancora l’animo purgato 
d’ogni dubbio. Perche io veggo aliai Signori & 
Gentil’ huomini nutrirli à tempo di pace , median- 
te gli Audii della guerra , come fono i pari voltri , 
che hanno provihoni da i Principi & dalle Com- 
munitàv Veggo ancora quali tutti gli huomini d’ar- 
me, rimanere nelle guardie delle città 8c delle for- 
tezze. Tal che mi pare , che ci eia luogo à tem- 
po di pace perciafcuno. 

FABR.ITIO. Io non credo che voi crediate 
quello , che à tempo di pace cialcheduno habbia 
luogo ; perche pollo che non le ne poteflè ad- 
durre altra ragione , il poco numero che fanno 
tutti colore che rimangono ne’luoghi allegati da 
voi vi ridonderebbe. Che proportione hanno le 
fanterie' che Infognano nella guerra, con quelle che. 
nella pace fiadoprano? Perche le fortezze & le città 
che fi guardano à tempo di pace, nella guerra fi guar- 
dano molto più; à che fi aggiungono i foldati, che ten- 
dono in campagna, che fono un numero grande, i qua* 
]i tutti nella pace fi abbandonano. Et circa le guar- 
die de gli Stati, che fono un piccolo numero, 
papa Giulio & voi havete mollro à ciafouno, 
quanto fia da temere quelli che non vogliono là* 
pere fare altra arte che la guerra , & gli havete 
per l’infolenza loro privi delle voftre guardie , & 
poftovi Suizzeri, come nati& allevati lòtto le leg- 
gi , & eletti dalle communirà, fecondo la vera elet- 
tone i fi che non ditte più , che nella pace fia luo- 
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go per ogni huomo. Quanto alle genti d’arine 
rimanendo quelle , nella, pace tutti con li loro ioi- 
di, pare quella folutione più difficile. Nondimeno 
chi confiderà bene tutto , truova la rifpeda facile ; 
perche quello modo di tenere le genti d'arme, è 
modo corrotto, 8c non buono. La cagione è, per- 
che fono huomini che ne fanno arte , 8c da loro 
nafcerebbono ogni dì , mille inconvenienti nelli Stati 
dove ei fullèro , fe fullèro accompagnati da com- 
pagnia fufficiente ; ma fèndo pochi , & non poten- 
do per loro medefimi fare uno eflèrcito , non pof- 
fono fare cosi Ipelfo danni gravi. Nondimeno ne 
hanno fatti aliai volte; come io dilli di Francefco 
& di Sforza iuo padre , 8c di Braccio da Perugia ; 
Si che quella ufanza di tenere le genti d’arme , io 
non l’appruovo , & è corrotta, & può fare incon- 
venienti grandi. • 

COSIMO. Vorrelti voi fare lènza ? ò tenendo- 
ne , come le vorrelti tenere ? 

FABRITIO. Per via d’ordinanza , non limile 
à quelle del Re di Francia , perche ella è pericololà 
& infoiente come la noltra ; ma limile à quelle de 
gli antichi , i quali creavano la cavalleria di fudditi 
loro , & ne’ tempi di pace gli mandavano alle calè 
loro à vivere delle loro arti , come più largamen- 
te , prima finilca quello ragionamento , diiputerò. 
Si che , le hora quella parte d’efièrcito , può viver 
in tale ellèrcitio , ancora quando fia pace , nalèe 
dall’ordine corrotto. Quanto alle provili ni 'che li 
rilèrbano à me & à gli altri capi , vi dico che ques- 
to medefìmamente e uno ordine corrottillimo 5 
perche una làvia Republica non le debbe dare ad 
alcuno , anzi debbe operare per capi nella guerra , 
i fuoi cittadini; & à tempo di pace, volere che ri- 
tornino all’ arti loro. Cosi ancora uno làvio Re, 
ò e’ non debbe darle , ò dandole , debbono ellèr le 
cagioni , o per premio d’alcuno egregio fatto , ò 
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per volerfi valere di uno huomo , cosi nella pace , 
come nella guerra. Et perche voi allegarti me, io 
voglio far reflèmpio l'opra di me , Se dico non 
Iiavere mai ufa la guerra per arte ; perche l'arte mia 
è governare i miei fudditi , Se difendergli , Se per 
potergli difendere , amare la pace , 8c laper fare la 
guerra -, 8c il mio Re non tanto mi premia Se fti- 
ma per intendermi io della guerra, quanto, per fà- 
pere io ancora coniìgliarlo nella pace. Non debbe 
adunque alcuno Re, volere appreflò di fè, alcuno, 
che non ila cosi fatto , s’cgli è favio , Se prudente- 
mente fi voglia governare : perche lè egli harà in- 
torno, ò troppi amatori della pace, ò troppi amatori 
della guerra , lo faranno errare. Io non vi porto ia 
quello mio primo ragionamento , Se fecondo le pre- 
porti mie , dir’altro : Se quando quello non vi balli , 
conviene cerchiate di chi vi fodisfaccia meglio. Po- 
tete ne ha ver cominciato à conofcere quanta difficol- 
tà fìa ridurre imodi antichi nelle prelenti guerre, 8c 

? uali preparationi ad uno huomo làvio conviene 
are, Se quali occafioni fi porta Iperare à poterle 
effèquire. Ma voi di mano in mano conolcerete 
quelle colè meglio , quando non v’infàftidilca il ra- 
gionamento , conferendo qualunque parte de gli an- 
tichi ordini à i modi prelenti. 

COSIMO. Se noi deiideravamo prima d’udirvi 
ragionare di quelle colè , veramente quello che in- 
fino ad hora ne havete detto , ne hà raddoppiato il 
defiderio j per tanto noi vi ringratiamo di quel che 
noi havemo havuto, 8c il reftante vi domandiamo. 

FABRITIO. Poi che cosi vi è in piacere , io 
voglio cominciare à trattare quella materia da 
principio , acciò che meglio s’intenda , potendoli 
per quel modo più largamente dimortrare. Il fine 
di chi vuole fare guerra è , Potere combattere con 
ogni nemico alla campagna , 8c potere vincere una 
giornata. A volere far quello , conviene ordinare 
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uno dièrcito. Ad ordinare reilèrcito , biTogna 
trovare gli huomini , armargli , ordinargli , Se ne* 
piccoli 8c ne’grofsi ordini esercitargli , alloggiargli 
& al nemico dipoi , ò Itandó , ò caminando , rap- 
prelèntargli. In quelle colè è polla tutra l’indullria: 
della guerra campale , che è la più neceflària & la 
più honorata. Et chi là bene prelèntare al nemi- 
co una giornata, gli altri errori che facellè ne’ma- 
neggi della guerra làrebbono fopportabili : ma chi - 
manca di quella dilciplina , ancora che ne gli altri: 
particolari valeflè aliai , non condurrà mai una guer- 
ra ad honore. Perche una giornata che tu vinca;- 
cancella ogni altra tua mala attiene coli medelì- 
mamente perdendola, reftano vane tutte le colè be- 
ne da te avanti operate.. Sendo per tanto necellàrio' 

J prima trovare gli huomini , conviene venir al de- 
etto d’eilì , che cosi lo chiamavano gli antichi , il- 
che noi diremo , Scelta ; ma per chiamarlo per' 
nome più honorato , io voglio gli lèrviamo il no*- 
me del Deletto.. Vogliono coloro, che alla guerra- 
hanno dato regole , che li eleggano gli huomini 
de’paeli temperati , accioch’egn habbino animo Se 
prudenza; perche il paelè caldo gli genera prudenti' 
8c non animolì , il freddo animo!! & non pruden- 
ti. Quella regola , è ben data à uno , che lìa Prin- 
cipe di tutto il mondo , Se per quello gli lìa lecito 
trarre gli huomini di quelli luoghi chea lui verrà - 
bene; ma volendo darne una regola , che cialcun 
polTa ulàrla , conviene dire eh’ ogni Republica 8c 
ogni Regno debbe torre i lòldati de’paelì luoi , ài 
caldi , ò freddi , ò temperati che lìeno. Perche- fi 
vede per gli antichi eflèmpi , come in ogni paelè * 
con l’eflèrcitio lì fa buoni lòldati ; perche dove - 
manca la natura , lòpplifce l’indullria , laquale in 
quello calò, vale più che la natura. Et eleggendo- 
li in altri luoghi , non li può chiamare Odetto- 
perche Deletto vuol dire , torre i migliori d’una; 
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provincia , & ha vere poteftà d’eleggere quelli , che 
non vogliono, come quelli, che vogliono militare. 
Non fi può per tanto fare quello deletto, fè non 
ne’luoghi à te fottopofli ; perche tu non puoi tor- 
re, chi tu vuoi , ne’ paefiche non fono tuoi , ma 
ti hilògna prendere quelli che vogliono. 

COSIMO. E‘ fi può pure di quelli che voglio- 
no venire , tome , & lanciarne , & per quello fi 
può poi chiamare Deletto. 

FòBRITIO. Voi dite il vero in un certo mo- 
do ; Tua confiderato i difetti che hà tale Deletto itt 
fé. , perche ancora molte volte occorre che non è 
Deletto. La prima cofa, quelli che non fono tuoi 
fudditi, 5 c che volontarii militano , non fono dei* 
migliori, anzi fono de più cattivi d’una provincia} 
perche fè alcuni vi fono fcandalofi , oeiofi , lènza 
freno , lènza Religione , fuggitili dall* Imperio del 
padre , beftemmiatori , givocatori , in ogni parte 
malnutriti , fono quelli che vogliono militare , i 
quali coftumi non poffono eflèr più contrarii ad 
una vera & buona militia. Quando di tali huomi- 
ni te fé ne offerifcono tanti , che te ne avanzi al 
numero che tu hai difegnato , tu puoi eleggerli; 
ina fèndo la materia cattiva , non è poffibile die il 
Deletto fia buono. Ma molte volte interviene , 
che non fono tanti , ch’egli adempino il nuihero 
di che tu hai bifogno ; talché fèndo forzato , pren- 
dergli tutti , ne nafee che non fi può chiamare 
più , fare Deletto , ma foldare finti. Con quello 
difordine fi fanno hoggi gli eflèrciti in Italia , & al- 
trove , eccetto che nella Magna ; perche non fi 
/olda alcun per comandamento del Principe , ma 
fecondo la volontà di chi vuole militare. Peniate 
adunque hora voi , che modi di quelli antichi efi 
fèrciti fi pollano introdurre in un’eflèrcito d’hua- 
mini mefli infieme per limili vie. 

COSIMO. Quale via fi harebbe à tenere adun- 
que ? FABRr- 
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FABRITIO. Quella ch’io dilli ; fceglierli , 
Tuoi fuggetti, & con l’auttorità del Principe. 

COSIMO. Ne gli fcelti coli introdurebbefi al- 
cuna antica forma ? 

FABRITIO. Ben fapete che lì , quando chi 
gli comandaflè , fuflè loro Principe , ò Signore or- 
dinario , quando fuflè Principato j ò come cittadi- 
no , & per quel tempo , Capitano , fèndo una Re- 
publica; altrimenti è difficile fare colà di buono. 

COSIMO. Perche ? 

FABRITIO. Io vel dirò al tempo ; per hora 
voglio vi baffi quello , che non lì può operare bene 
per altra via. 

COSIMO. Havendolì adunque à far quello De- 
letto ne’fùoi paelì , donde giudicate voi che fìa 
meglio trarli , o della Città , ò del Contado ? 

FABRITIO. Quelli che ne hanno fcritto , tut- 
ti s’accordano che lìa meglio eleggerli del Conta- 
do, fèndo huomini avezzi a’difegi, nutriti nelle fa- 
tiche, confueti Ilare al Sole , fuggire l’ombra , là- 
pere adoperare il ferro , cavare una folla , portare 
un pelò , 8c eflèrc fenza alluda , & lènza malitia. 
■Ma -in quella parte l’opinione mia farebbe, che fèn- 
do di due raggioni foldati, à pie, & à cavallo, che 
fi eleggeflèro quelli à piè 9 del Contado ; & quelli - 
à cavallo, delle Cittadi. 

COSIMO. Di quale età gli torrelìi voi ? 

FABRITIO. Torreigli , quando io haveffi à fa- 
re nova militia , da diecifètte à quaranta anni j 
quando la fuflè fetta , 8c io l’havefli ad inltaurarò, 
di diecifette fèmpre. 

COSIMO. Io non intendo bene quella difhn- 
tione. 

FABRITIO. Dirouvi; quando io haveffi à or- 
dinare una militia dov’ella non fuflè, farebbe necef- 
firio eleggere tutti quelli huomini che fuflèro più 
atti , pure che fuflèro d’età militare, per potergli 
r initrui- 
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inftruire come per me fi dirà ; ma quando io ha- 
vefiià fare il Deletto ne’ luoghi, dove fullè ordinata 
quella militia , per fupplimento d’eflà , gli terrei di 
diecilètte anni , perche gli altri di più tempo fa- 
rebbono leciti é delcritti. 

COSIMO. Dunque vórrefli voi fere una ordi- 
nanza limile à quella che è ne’ paefi noftri. 

FABRITIO. Voi dite bene -, vero è ch’io gli 
armerei , capitanerei , eflèrciterei , & ordinerei in 
tm modo , che io non so , fè voi gli havete ordi- 
nati cosi. 

COSI MO. Dunque lodate voi l’ordinanza. 

FABRITIO. Perche volete voi ch’io la danni? 

COSIMO. Perche molti lavi huomini l’hanno 
fèm pre bialìmata. 

FABRITIO. Voi dite una colà contraria, à 
dire che un làvio bialìmi l’ordinanza; ei può bene 
edere tenuto favio , & eflèrgli fatto torto. 

COSIMO. La cattiva pruova ch’ella hà lèm- 
, pre , farà havere per noi tale opinione. 

FABRITIO. Guardate che non lìa il difètto 
voftro » non il fuo ; il che voi conofcerete prima 
che fi formica quello ragionamento. 

COSIMO. Voi ne farete colà gratilfima. Pu- 
re io vi voglio dire in quello che 'colloro l’accufe- 
no, acciò voi polliate meglio giuftificarne. Dico- 
no coftoro cosi: O ella fia inutile, & fidandoci noi 
di quella ci ferà perdere lo Stato ; ò ella fia virtuo- 
sa , Se mediante quella chi la governa , ce lo potrà 
facilmente torre. Allegano i Romani , quali me- 
diante quelle armi proprie perderono la libertà. 
Allegano i Venitiani, 8c il Re di Francia , dc’quali 
duelli , P er 1,00 bavere ad ubbidire ad un loro Cit- 
tadino, ulano l’armi d’altri , 8c il Re hà difarmati 
- Suoi Popoli , per potergli più facilmente coman- 
dare. Ma temono più aliai l’inutilità , che quello 5 
della 'quale inutilità ne allegano due ragioni pria- 
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cipali : l’uria- , per ellèr.inelperti : l’altra , per have- 
re à militare per forza: perche dicono che da’Gran- 
di uno s’imparano le colè , Se à forza non li fece 
mai nulla bene. 

FABRITIO. Tutte quelle ragioni che voi dite, 
fono da huomini che conofchino le colè poco di£- 
collo , come io apertamente dimoltrerò. Et pri- 
ma quanto alla inutilità, io vi dico che non s’ufà 
militia più utile che la propria , ne li può ordinare 
militia propria le non in quello modo. Et perche 
quello non hà dilputa , io non ci voglio molto per- 
dere tempo : perche tutti gli elièmpi delle hillórie 
antiche fanno peri noi. Et perche eglino allegano 
la inelperienza & la forza , dico (come egli è vero) 
che la inelperienza fa poco animo , & la forza £à 
mala contentezza : ma l’animo & l’elperienza lì fa 
guadagnare loro, con il modo dell’ armargli , effer- 
citargn , & ordinargli , come nel procedere di quello 
ragionamento vedrete. Ma quanto alla forza , voi 
havete ad intendere che gli huomini che lì condu- 
cono alla militia per comandamento del Principe, 
vi hanno à venire ne al tutto forzati , ne al tutto 
velontarii : perche la tutta volontà farebbe gli io- 
convenienti ch’io dilli di lòpra ; che non larebbe 
Deletto , & farebbe pochi quelli che andallèro : Se 
cosi, la tutta forza partorirebbe cattivi effetti. Pe- 
rò lì debbe prendere una via di mezzo , dove non 
lia ne tutta forza, ne tutta volontà , ma lìano tirati 
da uno rilpetto, ch’egli habbiano al Principe, dovef- 
lì temano più lo Idegno di quello , che la pre- 
mènte pena} Se lèmpre occorrerà ch’ella lia una fon- 
za in modo mefcolata con la volontà , che non ne 
potrà nafeere tale mala contentezza che faccia mali 
effetti. Norr dico già quello , ch’ella non polla ef- 
lère vinta, perche furono vinti tante volte gli ellèr- 
citi Romani : 8c fu vinto l’eflèrcito d ’Annibale : 
tei che ti vede che non lì può ordinare uno efferci- 
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to , del quale altri fi prometta che non polTa eflère 
rotto. Per tanto quelli voliti huomini lavi , non 
deggiono mifurare quella inutilità dallo haver per- 
duto una volta , ma credere , che cosi come elfi 
perdono, elfi pollano vincere, & rimediare alla ca- 
gion della perdita. Et quando ei cercafièro quello, 
troverebbono che non farebbe flato per difetta del 
modo: ma dell’ordine , che non haveva la fua per- 
fettione. Et comehò detto , debbono prò veder vi, 
non con biafimare l’ordinanza , ma con ricorreggerla 
il che come fi debbe fare , l’intenderete di mano 
in mano. 

Quanto al dubitare, che tale ordine non ti tolga 
lo flato, mediante uno che fè ne faccia capo , rif- 
pondo , che l’armi in dolio à i Tuoi cittadini , à 
&dditi , date dalle leggi & dall’ordine , non fecero 
mai danno , anzi fèmpre fanno utile , & mantea- 
gonfile città più tempo immaculate mediami ques- 
te armi , che lènza. Stette Roma libera quattro 
cento anni, & era armata.* Sparta ottocento: mol- 
te altre città fono fiate difar mate , & fono fiate li- 
bere, meno di quaranta. Perche le città hanno bi- 
sogno dell’ armi , & quando non hanno armi pro- 
prie , foldano delle foreftiere , & più prefto nuoce- 
ranno al bene publico Tarmi foreftiere , che le pro- 
prie; perche le fon più focili à corromperli, & più 
tofto un cittadino che diventi potente , fè ne può 
valere, & parte hà più facile materia à maneggiare, 
Jiavendo ad opprimere huomini difarmati. Oltre à 
quello , una città , debbe più temer due nemici , 
che uno. Quella che fi vale dcll’armi foreftiere , te- 
me ad un tratto il foreftiero che ella folda , & il 
cittadino; & che quello timore debba eflère, ricor- 
divi di quello , ch’io dilli poco fa , di Francefoo 
Sforza. Quella che ufo Tarmi proprie, non teme fo 
non il foo cittadino. Ma per tutte le ragioni che 
fi poffono dire , voglio mi ferva quella, che mai 
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alcuno ordino alcuna Republica ò Regno , che non 
penfàffe , che quelli medefimi che habitavano quella, 
con l’armi Thaveffino à difèndere. Et fe i Vinitiani 
fu fièro fiati favi in quefto , come in tutti gli altri 
loro ordini , eglino harebbono fato una nuova mo- 
narchia nel mondo ; i quali tanto più meritano bia- 
fimo', fèndo fiati da i loro primi datori di legge ar- 
mati. Ma non havendo dominio in terra , erano 
armati in mare, dove ferono le loro guerre virtuo- 
fàmente , 8c con l’armi in mano accrebbero la loro 
patria. Ma venendo tempo ch’eglino hebbero à ta- 
re guerra in terra, per difendere Vicenza, dove eflì 
dovevano mandare uno loro cittadino , à combat- 
tere in terra, eifòldarono per loro capitano ilMar- 
chefè di Mantoua. 

Quefto fu quel partito fipiftro che tagliò loro le 
gambe del fàlire in cielo , dell’ ampliare. Et fè lo 
fecero , per credere , che come ch’ei fàpeffino far 
guerra in mare, ei fi diffidaffino farla in terra, ella 
fù una diffidenza non fàvia: perche più fàcilmente 
un capitano di mare , che è ufo à combattere con 
i venti, con l’acque, &con gli huomini, diventerà 
Capitano di terra ; dove fi combatte con gli huo- 
mini folo , che uno di terra non diventerà di ma- 
re. Et i miei Romani fapendo combattere in terra 
& in mare , venendo à guerra con i Carthaginetì, 
ch’erano potenti in mare , non foldarono Greci ò 
Spagnuoli avezzi in mare , ma impofero quella cura 
a’ìoro cittadini che mandavano in terra, & vinfèro. 
Se lo ferono, perche uno loro cittadino non diven- 
tane Tiranno , e’fù uno timore poco confiderato : 
perche oltre à quelle ragioni che à quefto propofito 
poco fa dilli : fe uno cittadino con le armi di mare 
non s’erà mai fatto Tiranno in una città polla in 
mare , tanto meno harebbe potuto fare quefto con 
farmi di terra. Et mediante quefto dovevano ve- 
dere , che le armi in mano a’ioro cittadini , non 
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potevano fare Tiranni , ma i | malvagi ordini del 
Governo , che fanno tiraneggiare • una città : Se 
havendo quelli buono Governo , non havevano à 
temere delle loro armi. Prelèro per tanto uno 
partito imprudente , ilche è flato cagione di torre 
loro di molta gloria , & di molta felicità. Quanto 
alio errore che fa il Re di Francia à non tenere 
difciplinati i fuoi Popoli alla guerra , ilche quelli 
voftri allegano per edèmpio , non è alcuno (depos- 
ta qualche fua particolare pafflone) che non giu- 
dichi quello difetto edere in quel Regno, & ques- 
ta negligenza fola farlo debole. Ma io hò fatto 
troppo grande digredione, & forfè fono ufoito del 
propofito mio } pure l’hò fatto per rifondervi, & 
dimoftrarvi , che non fi può fare fondamento in - 
altre armi , che nelle proprie , |& l’armi proprie 
non fi podfono ordinare altrimenti che per via d’ 
una ordinanza , ne per altre vie introdurre forme 
d’edèrciti in alcuno luogo, ne per altro modo or- 
dinare una difciplina militare’. Se voi havete let- 
to gli ordini che quelli primi Re fecero in Roma, 
Se maflimamente Servio Tulio, troverete che l’or- 
dine delle dadi , non è altro che una ordinanza, 
per poter di fubito metter’infieme un’edèrcito per 
difèfa di quella città. Ma tornando al noftro De- 
'etto , dico di nuovo che havendo ad inftaurare 
jn ordine vecchio, io gli prendere: di diecifètte, 
ìavendo à crearne uno nuovo , io gli prenderci 
’ogni età tra diecifètte de quaranta, per poterme- 
e valere fubito. 

COSIMO. Farefte voi differenza* di quale arte 
oi li foieglidì ? 

FABRITIO. Quefti forittori la fanno , perche 
on vogliono che fi prendano uccellatori, pefeato-, 

, cuochi, ruffiani , Se qualunque fa arte di folaz- 
j ; ma vogliono che fi tolgano oltre lavoratori 
i terra , fabri , manifcalchi , legnatoli , beccai » 
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cacciatori , & limili. Ma io ne farei poca difffr 
renZa, quanto ài conietturare delibartela bontà dell’ 
huonta; ma fi bene, quanto al poterlo con più 'u- 
tilità ufare. Et per quella cagione i contadini che 
fono ufi à lavorare la terra , fono più utili che 
niuno ; perche di tutte l’arti , quefta ne gli eftèr- 
citi fi adopera più che l’arte. Dopò quefta, fono 
i fabri , legnaivoli , manifoalchi , foarpellini , de? 
<juali è utile havere affai ; perche torna bene la lo- 
ro arte in molte colè , fondo cofa molto buona 
havere un foldato del quale tu tragga doppio foi> 
vigio. - 

COSIMO. Da che fi conofcono quelli che fo- 
no, ò non fono {ufficienti à militare? 

FABRITIO. Io voglio parlare del modo dell’ 
eleggere una ordinanza nuova , per farne dipoi u- 
no eflèrcito , perche parte fi viene ancora à ragio- 
nare dell’elettione che fi fàceflè à rinovatione d’u- 
na ordinanza vecchia. Dico per tanto , che la 
bontà d’uno che tu hai à eleggere per foldato fi 
conofce , ò per ifperienza , mediante qualche fua 
egregia opera , ò per coniettura. La pruova di 
virtù non fi può trovare ne gli huomini che fi e- 
leggono di nuovo, & che mai più non fono fia- 
ti eletti , & di quelli fo ne trova ò pochi ò niu- 
no nell’ordinanze che di nuovo s’ordinano. E' ne- 
C’flario per tanto , mancando quefta ifperienza , ri- 
correre alla coniettura , la quale fi trahe da gli an- 
ni, dall’arte, & dalla prefonza. Di quelle due pri- 
me, fi è ragionato : refta parlare della terza. Et 
però dico , come alcuni hanno voluto che il fol- 
da*o fia grande , tra i quali fu Pirro. Alcuni altri 
gli hanno eletti dalla gagliardia folo del corpo , 
c me faceva Celare : la quale gagliardia di corpo 
Se d’animo fi coniettura dalla compofitione delle 
membra , 8t dalla grana dcll’afpetto. Et però di- 
cono quelli che ne fcrivono , che vuole havere gli 
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occhi vivi 8c lieti , il collo nervofo , il petto largo, 
le braccia mufculolè , le dita lunghe , poco ven- 
tre , i fianchi rotondi , le gambe 8c il piede afeiut- 
to: le quali parti fogliono tempre rendere l’huomo 
agile & forte , che fono due colè che in un fol- 
dato fi cercano fopra tutte l’altre. Debbefi fopra - 
tutto riguardare a’ colturali , & che in lui fia ho- 
neftà 8c vergogna , altrimenti fi elegge un’inltru- 
mento di fcandolo , Se un principio di corruttio- 
ne : perche non fia alcuno , che creda nella edu- 
catione & dishonelta , & nell’animo brutto , poflà 
capere alcuna virtù che fia in alcuna parte lode- 
vole. Ne mi pare fupertluo , anzi credo che fia 
neceflàrio , perche voi intendiate meglio impor- 
tanza di quella leelta , dirvi il modo che i Confòli 
Romani nel principio del Magiftrato loro ollcrvava- 
no nell’eleggere le Romane legioni. Nel quale 
Deletto per eflèr mefcolati quelli s’havevano ad e- 
leggere , (rilpetto alle continue guerre,) d’huomini 
veterani 8c nuovi , potevano procedere con l’ilpe- 
rienza ne’vecchi, & con la coniettura ne’nuovi. 

Et debbefi notare quello ; che quelli Deletti lì 
fanno, ò pjer ulàrgli all’hora; ò per elfer citagli all’ 
hora , 8c ulàrgli à tempo. Io hò parlato , & par- 
lerò di tutto quello che fi ordina per ulàrlo à tem- 
po } perche l’intentione mia è mollrarvi come li 
poflà ordinar un’eflèrcito ne’paefi dove non fullè 
militia , ne’quali paefi , non fi può haverTDeletti , 
per ulàrgli all’hora. Ma in quelli donde fiacollume 
trarre efferati, 8c per via del Principe , fi può ben 
haverli per all’hora; come s’ollèrvava à Roma , Se 
come s’ofièrva hoggi tra li Suizzeri. Perche in 
quelli Deletti, le vi fono de’ nuovi, vi fono ancora 
tanti de gli altri conlùcti à Ilare ne gli ordini mili- 
tari, che mefcolati i nuovi & i vecchi infieme, fan- 
no un corpo unito & buono. Non ollante che gli 
Imperadori, poi che cominciarono à tenere le fta- 
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tioni de’lòldati ferme , havevano prepofti fopra i 
militi novelli , i quali chiamavano Tironi , uno 
maeftro ad eflèrcitargli , come fi vede nella vita 
'di Mafiìmo Imperadorc. Laquale cofa, mentre che 
Roma fù libera , non ne gli efferati , ma dentro 
nella Città era ordinata : & efièndo in quella ufàti 
gli efièrcitii militari , dove i giovanetti fi eflèrci- 
ravano , ne nalceva che fèndo fcelti poi per ire in 
guerra , erano affuefàtti in modo nella finta mili- 
tia , che potevano facilmente adoperarli nella vera. 
Ma havendo dipoi quelli Imperadori , lpenti quelli 
effercitii , furono neceffitati ulàre i termini ch’io 
V’hò dimoftrati. 

Venendo per tanto al modo della Scelta Roma- 
na , dico , poi che i Confòli Romani , à i quali era 
importo il carico della guerra , havevano prefò il 
Magiftrato, volendo ordinar i loro ellèrciti (perche 
era coftume che qualunque di loro haveffe due 
legioni d’huomini Romani , liquali erano il nervo 
de gli ellèrciti loro) creavano venti quattro Tri- 
buni militari , & ne proponevano lèi par ciafcu- 
na legione, i quali facevano quello uftìtio che fan- 
no hoggi quelli che noi chiamiamo •Conneftabili. 
Facevano dipoi convenire tutti gli huomini Ro- 
mani atti à portare armi , & ponevano i Tribuni 
di qualunque legione , fèparato l’uno dall’altro. Di- 
poi à fòrte trahevano i Tribi , de’quali fi havefle 
prima à fare la Scelta, & di quello Tribo fceglie- 
vano quattro de’migliori , de’ quali n’era eletto uno 
da i Tribuni della feconda legione , de gli altri due 
n’era eletto uno da i Tribuni della terza , & quello 
ultimo toccava alla legione. Dopò quelli quattro , 
fe ne fceglieva altri quattro , de’quali prima uno 
n’era eletto da’Tribuni della fèconda legione ; il fe- 
condo da quelli della Terza ; il terzo da quelli della 
quarta ; il quarto rimaneva alla prima. Dipoi fc 
ne fceglieva altri quattro : il primo fceglieva la 
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terza : il fecondo la quarta ; il terzo la prima : il 
quarto reftava alla feconda. Et cosi variava fiic- 
cefiìvamente quello modo dell’eleggcre , tanto che 
l’efettione veniva ad edere pari , 8t le legioni fi ra- 

f uagl iavano. Et come di fopra dicemo , quello 
eletto fi poteva fare per udirlo all’hora ; perche lì 
faceva d’huomini , de’ quali buona parte erano ilpe- 
rimentati nella vera militia-; & tutti , nella finta 
elfercitatij potè vali far quello Deletto, per confet- 
tura & per ifperienza. Ma dove fi havefle ad or- 
dinare una militia di nuovo, & per quello à feer- 
gli per à tempo ; non fi può foie quello Deletto, 
lè non per coniettura, laquale fi prende-da gli anni 
& dalla prefenza. 

COSIMO. Io ^ redo al tutto elfer vero quanto 
da voi è fiato detto. Ma inanzi che voi palliate ad 
altro ragionamento , io vi voglio domandar d’una 
colà , di che voi mi havete fatto ricordare , di- 
cendo che il Deletto, che fi havellè à fare , dove 
non fulfero gli huomini ufi à militare, fi harebbe 
à fare per coniettura ; perche io hò fentito in mol- 
te parti , biafimare l’ordinanza nofira , 8t mafiime 
quanto al numero ; perche molti dicono che fe ne 
debbe torre minore numero, di ehe fe ne trarreb- 
be quello frutto; che fàrebbono migliori , Se me- 

f lio feelti ; non fi darebbe tanto difagio à gli 
uomini; potrebbefi dar loro qualche premio, me- 
diante il quale llarebbono più contenti , & meglio 
fi potrebbono comandare. Donde io vorrei in- 
tendere in quella parte l’opinione voftra , 8t fe voi 
amarelte piu, il numero grande die il piccolo’, 

& quali modi terrefte ad eleggergli nell’uno 2c 
nell’altro numero. 

FABRITIO. Senza dubbio egli è migliore Se ' 
più necelfario il numero grofiò che il piccolo ; 
anzi à dire meglio , dove non fe ne può ordinare 
gran quantità, non fi può ordinare una ordinanza 
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perfeta; & fàcilmente io v’annullerò tutte le ra- 
gioni a Regnate da cofloro. Dico per tanto in pri- 
ma , ch’il minore numero dove ha afiài popolo , 
come è verbi gratia Tofcana, non fa che voi gli 
habbiate migliori , ne che il Deletto fìa più reci- 
to i perche volendo nell’eleggere gli huomini giu- 
dicargli dall’ ifperienza , fè ne troverebbe in quel 
paefè pochifiìmi i quali l’ifperienza fàceflè proba- 
bili , fi perche pochi ne fono fiati in guerra , fi 
perche di quelli pochi , pochifiìmi hanno fatto 
pruova, mediante laquale ei meritafiìno d’ellère pri- 
ma feelti che gli altri : in modo che chi gli deb- 
be in limili luoghi eleggere, conviene lafoi da par- 
te l’ifperienza , & gli prenda per coniettura : ridu- 
cendofi dunque altri in tale neceflità , vorrei inten- 
dere fè mi vengono avanti venti giovani di buona 
prefènza , con che regola io ne debbo prendere ò 
lafciare alcuno. Tal che lènza dubbio credo che o- 
gnihuomo confetterà, come e’ fia minor errore tor- 
gli tutti per armargli & eflèrcitargli , non potendo 
fapere quale di loro fia migliore , Se rifèrbarfi à far 
poi più certo Deletto , quando nel praticargli con 
l’effèrcitio fi conofccfièro quelli di più fpirito 8t di più 
vita. In modo che confiderato tutto, lofoernere in 
quello calò pochi,' per havergli migliori, è al tutto fallò. 

Quanto per dare meno difàgio al paefè & à gli 
huomini, dico che l’ordinanza , ò mala , ò pocha 
ch’ella fia , non da alcuno difàgio : perche quefto 
ordine non toglie gli huomini da alcuna loro fa» 
cenda , non gli lega , che non poflano-ire à fare al- 
cuno loro fatto , perche gli obliga folo ne’ giorni o- 
ciofi à convenire infieme per eflcrcitarfi , laqual co- 
là non fà danno , ne al paefe , ne à gli huomini , 
anzi à giovani arrecherebbe diletto. Perche dove ne’ 
giorni feftivi vilmente fi ftanno ociofi per gli ri- 
dotti, andrebbero per piacere à quelli efièrcitii; per- 
che il trattare dell’arme, com’egli è bello fpettaco- 
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lo, cosi a’ giovani è dilettevole. Quanto à potere 
pagare il minor numero, 8c per quefto tenergli più 
ubbidienti 8c più contenti , ri (pondo , come non fi 
può fare ordinanza di fi pochi , che fi pollano in 
modo continuamente pagare che quel pagamento 
loro (òdi sfaccia ; verbi grada , le fi órdinaflè una 
militia di cinque mila fanti , à volergli pagare in 
modo che fi credeflè che fi contentafiino , conve- 
rebbe dar loro almeno dieci mila ducati il mele. 

In prima , quefto numero di fanti non bafta à fare 
uno eflèrcito , e quefto pagamento è infopporta- 
bile ad un Stato ; & dalì’aTtro canto non è {uffi- 
ciente à tenere gli huomini contenti , 8c obligati _ 
al poterfene valere à fua pofta. In modo che nel 
fare quefto fi fpenderebbe aliai , harebbefi poche 
forze , 8c non farebbero ò lòffi cienza , ò à difen- 
derti, ò à fare alcuna tua imprelà. Se tu defli 
loro più , ò ne prendefli più , tanta piu impof- 
fibilità « farebbe il pagargli : fe tudeffi loro 
meno , ò ne prendeffi meno , tanta meno conten- 
tezza farebbe in loro, ò à te tanta meno utilità ar- 
reccherebbono. Per tanto quelli che ragionano di 
fare una ordinanza , & mentre ch’ella fi dimora à 
cala, pagarla, ragionano di colè, ò impofsibili , ò 
inutili. Ma è bene neceflàrio pagargli quando fi 
levano per menargli alla guerra. Pure le tal’ ordi- 
ne delie a’defcritti in quello qualche difàggio ne’ 
tempi di pace , che non ce lo veggo , e* vi fono 
per ricompenlò tutti quelli beni che arreca una mi- 
litia ordinata in un paelè; perche lenza quella , non 
vi è ficura cofa alcuna. Conchiudo, che chi vuol 
il poto numero , per poterlo pagare , ò per qua- 
lunque altra delle cagioni allegate da voi , non le 
ne intende ; perche ancora fa per l’opinione mia, 
che lèmpre ogni numero ti diminuirà tra le mani, 
per infiniti impedì m«nt che hanno gli huomini , di 
modo che il poco numero tornarebbe à niente. 
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Appreflo , Rivendo l’ordinanza grolla , ti puoi à 
tua eie t rione, valere ò de’ pochi ò de gli aliai . Óltre à 
quello ella ti hà à fervirein fatto,8cinriputatione, Se 
tempre ti darà piùriputatione il gran numero. Ag- 
giugnefi à quello, che facendoli lord manze, per tener 
gli huomini sllèrcitatijfe tu ferivi poco numero d’huo- 
mini i n aitai peli, ei fono tanto lontani gli eflèrciti l’u- 
no dall’altro, che tu non puoi lènza loro danno gravif. 
fimo «cozzargli per ellèrcitargli,& lènza quello eflèr- 
citio l’ordinanza c inutile, come nel fuo luogo li dirà. 

COSIMO. Balli fopra quella mia domanda quanto 
Jiavete detto; ma io deriderò hora che voi mi folviate 
un’altro dubbio. Colloro dicono che tale moltitudine 



d’armati è per fare coufulione, foandalo, è difordiue nel 
paelè. 

FABRITIO. Quella: è un’altra vana opinione» 
per la cagione vi dirò. Quelli ordinati all’armi 
polTono caulare difordine in due modi , ò tra lo- 
ro , ò contro ad altri , alle quali colè lì può fàcil- 
mente obviare , dove l’ordine per lè medelimo 
non obviaflè; perche quanto à gli foandoli tra la- 
ro, quell’ordine gli leva, non gli nutrilce; perche 
nell’ ordinargli , voi date loro armi & capi. Se ii 
paelè dove voi gli ordinate è fi imbelle, che non 
lia tra gli huomini di quello , armi , & fi unito 
che non vi ria capi , quello ordine gli fa più fe- 
roci contro al foreltiero , ma non gli fa in niuno 
modo più difuniti; perche gli huomini bene ordi- 
nati , temono le leggi , armati come difarmati » 
ne mai pollòno altare , lè i capi che voi date loro, 
non caulàno l’alteratione : Se il modo à fare quello 
fi dirà hora. Ma lè il paelè dove voi gli ordi- . 
nate è armigero Se difunito , quello ordine folo, 
è cagione d’unirgli ; perche collorof hanno armi c 
capi per loro medefimi , ma fono l’armi inutili 
alia guerra, e i capi nutritori di foandoli, Se ques- 
to ordine da loro armi utili alla guerra , 8t capi 
• * eltingui- 
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eftinguitori de gli icandoli : perche fubito che in 
quel paelè , è offèfo alcuno , ricorre al fuo capo 
ai parte , il quale per mantenerli la riputatione lo 
conforta alla vendetta, non alla pace: al contrario 
fi il capo publico. Talché per quella via fi be- 
va la cagione de gli fcandoli & fi prepara quella 
dell’unione , & le provincie unite 8c effeminate 
perdono l’utilità , & mantengono l’unione , le di£ 
unite & fcandololè fi unifeono , & quella loro fe- 
rocità che fogliono difordinatamente adoperare li 
rivolta in publica utilità. Quanto à volere che 
non nuocano contro ad altri, fi debbe confiderare 
che non pollòno fare quello , le non mediante i 
capi che gli governano. A volere che i capi non 
facciano dilòrdine , è neccflàrio havere cura , che 
non acquiltino lòpra di loro troppa auttorità. Et 
havete a confiderare, che quella auttorità fi acquis- 
ta ò per natura, ò per accidente. Et quanto alla 
natura , conviene provedere , che chi è nato in un 
luogo , non fia prepollo à gli huomini deferirti 
in quello, ma fia fatto capo di quelli luoghi dóve 
non habbia alcuna naturale convenienza. 

Quanto all’accidente fi debbe ordinare la cofa in 
modo che ciafcuno anno i capi fi permutino da 
Governo, à Governo ; perche la continua auttori- 
tà fopra i medefimi huomini , genera tra loro 
tanta unione , che facilmente fi può convertire in 
pregiudicio del Principe. Lequali permute quanto 
fieno utili à quelli che l’hanno ufàte , 8c dannoia 
à chi non l’hà oflèrvate , fi conofce per lo elièm- 
pio del Regno de gli Adiri , 8c deilTmperio de? 
Romani , dove fi vede che quel Regno durò mil- 
le anni lènza tumulto , & fenza alcuna guerra ci- 
vile 5 ilchc non procede da altro , che dalle per- 
mute che facevano da luogo , à luogo , ogni an- 
no , quelli Capitani i quali erano prepolli alla cu- 
ra de gli eflèiciti. Ne per altra cagione qell’I.m» 
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34 DELL’ARTE DELLA GUERRA; 
perio Romano, fpento che fu il fàngue di Celare,' 
vi nacquero tante guerre civili tra’ Capitani de 
gli efièrciti , & tante congiure da’ predetti Capi- 
tani contro à gli Imperatori , fè non per tenere 
continuamente fermi quelli Capitani ne’ medelìmi 
Governi. Et fè in alcuni di quelli prim? Impera> 
dori, & di quelli poi i quali tennono l’Imperio 
con riputatione , come Adriano ', Marco Severo , 
& limili, fu (Te flato tanto vedere , che haveflìno» 
introdotto quello coftume di permutare i Capitani 
in quello Imperio , lènza dubbio lo facevano più 
quieto & più durabile : perche i Capitani harebbo- 
no havuta minor occafione di tumultuare, gl’Im- 
peradori minore cagione di temere , & il Senato 
ne’ mancamenti delle fucceflìoni harebbe havuto 
nell’elettione dell’ Imperadore più auttorità 8c per 
confèguente farebbe tota migliore. Ma le cattive 
confuetudini , ò per l’ignoranza , ò per la poca di- 
ligenza de gli' huomini , ne per i malvaggi , ne 
per i buoni eiìèmpi fi poflòno levare via. 

COSIMO. Io non fò iè col mio domandare 
io v’ hò quali che tratto fuori dell’ordine voftro, 
per che dal Deletto noi fiamo entrati in uno altro 
ragionamento, & iè io non mene furti poco tà fcu« 
iato , crederci meritarne qualche riprenfione. 

FABRITIO. Non vi dia noia quello , perche 
tutto quello ragionamento era neceflario , volendo 
ragionaredell’Oidinanza, laquale fèndo biafimata da 
molti , conveniva la fcufiàllì , valendo che quella 
prima del Deletto ci havellè luogo. Et prima 
ch’io difeenda all' altre parti, io voglio ragionare 
del Deletto de gli huomini à cavallo. Quello fi 
faceva appreflò à gli antichi de’ più ricchi , haven- 
do riguardo , & à gli anni 8t alla qualità del huo- 
moj 8t nejeleggevano trecento per legione: tanto 
che i cavalli Romani in ogni ertèrcito conlolare 
non paflàvano la fbmma di feiccnto. 
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COSIMO. Farefti voi ordinanza di cavalli, par 
eflèrcitàrgli à cala , Se valerfcne col tempo ? 

FABRITIO. Anzi è necellàrio , e non fi può 
fare altrimenti, à volere havere l’armi che fieno 
fue , & à non volere havere i torre di quelli che 
ne fanno arte. 

COSIMO. Come gli elegger efti ? 

F A B RI T I O. Imiterei i Romani, torrei de' 
più ricchi , darei loro capi in quel modo che 
noggi à gli altri fi danno, & gli armerei, 8c eflèr- 
citerei. 

COSIMO. A quelli farebbe egli bene dare 
qualche provifione ? 

FABRITIO. Si bene , ma tanta {blamente , 
quanta è neceflària à nutrire il cavallo ; perche ar- 
recando a’tuoi Sudditi Ipelà , fi potrebbono dolere 
di te. Però farebbe neceflàrio pagare loro il ca- 
vallo, & le Ipelè di quello. 

COSIMO. Quanto numero ne fàrefii ? & co- 
me gli armerelìi ? 

FABRITIO. Voi pallate in un’ altro ragiona- 
mento. Io vel dirò nel fùo luogo, che fia quando 
io vi hò detto come fi debbono armare i fanti , ò 
come à fere una giornata fi preparano. 
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0 credo che fia necefiàrio , trovati 
che fono gli huomini, armargli} 5c 
volendo fare quefto , credo che fia 
cofi necefTaria eflaminare che arme 
ufivano gli antichi, 8c di quelle e- 
leggere le migliori. I Romani di- 
videvano le loro fanterie in gravemente & leggier- 
mente armate'. Quelle dell* arme leggieri chiama- 
vano con uno vocabolo. Veliti. Sotto quefto no- 
me s’intendevano tutti quelli che trahevano con la 
ffomba, con la baleftra, co’ dardi, 8c portavano 
la maggior parte di loro per loro difefi coperto il 
capo , 8c con una rotella in braccio. Combatteva- 
no coftoro, fuora de gli ordini, & difcofti alla gra- 
ve armatura, laquale era, una celata che veniva in- 
f ! "i" fino 
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fino in fu lelpalle, una corazza che con le làide, 
perveniva infino alle ginocchia , 8sf havevano le 
gambe Se le braccia . coperte da gli {linieri, 8t da’ 
bracciali, con uno feudo imbracciato, lungo due 
braccia, Se largo uno , il quale haveva un cerchio di 
ferro di {òpra , per potere loftenere il colpo , & un’al- 
tro di lotto , acciò che in terra {Impicciando fi non fi 
conlùmallè. Per offendere havevano cinta una 
fpada in fui fianco finiftro, lunga un braccio 8c 
mezzo, in fui fianco deliro uno ftiletto. Haveva- 
vano un dardo in mano, ilquale chiamavano Pi- 
lo*, & nell’apicciare la zuffe Io lanciavano al ne- 
mico. 

Quella era l’importanza dell’ armi Romane , con 
ilequali eglino occuparono tutto il mondo. Et ben- 
ché alcuni di quelli antichi Icrittori, dieno loro 
oltre alle predette armi una hafta in mano in mon- 
do d’uno fpiedo , io non sò come una hafta grave 
fi polla da chi tiene lo feudo adoperare; perche à 
maneggiarla con due mani , lo feudo l’impedis- 
ce , con una non può fer colà buona per la gravez- 
za fua. Oltre à quello combattere nelle fronti Se 
negli ordini con Tarmi in hafta è inutile, eccetto 
che nella prima fronte, dove fi hà lo {patio libero , 
à potere fpiegare tutta Thafta, il che ne gli ordini 
dentro, non li può fere; perche la natura delle bat- 
taglie (come nell’ ordine di quelle vi dirò) è conti- 
nuamente riftringerfi , perche fi temo meno quefto, 
ancora che fia inconveniente , che Tallargarfi , dove 
è il pericolo evidentiflimo. Talché tutte Tarmi 
che padano di lunghezza due braccia, nelle ftrettur 
re fono inutili; perche fe voi bavere Thafta, Se vo- 
gliate adoperarla à due mani, pollo che lo feudo- 
non vi noiaflè , non potete offendere con quella li- 
no nemico che vi fia addoftò. Se voi la prendete 
con una mano per fervirvi dello feudo, non lo po- 
tendo pigliare fe non nel mezzo, vi avanza tanta 
Ddd 6 hafta 
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38 DELL’ARTE DELLA GUERRA,' 
nafta della parte di dietro, che quelli che vi Cova 
dietro v’impedifcono à maneggiarla. Et che lìa 
vero, ò che i Romani non havcflino quelle halle, 
ò che havcndole le ne valeftìno poco. Leggete tut- 
te le giornate nella fua hiftoria, da Tito Livio ce- 
lebrate, 8c vedrete in quelle, rari (Time volte dière 
fetta mentione delle halle, anzi tempre dice, che 
lanciati i pili ei mettevano mano alla fpada. Però 
io voglio lateiare quelle halle, & attenermi quan- 
to a’ Romani alla fpada per offefe , 8c per difeia al- 
lo feudo con l’altre armi fopradette. 

I Greci non armavano lì gravemente per ditela 
come i Romani, ma per oncia fondavano più in 
fu l'hafta che in fu la fpada , 8c maflime le Falangi 
di Macedonia, lequali portavano halle, che ch'a- 
mavano Sarijfe, lunghe bene dieci braccia, con le- 
quali eglino apprivano le fchiere nemiche, & tene- 
vano gli ordini nelle lor Falangi. Et benché alcuni 
terittori dicono ch’egli havevano ancora lo feudo, 
non sò (per le ragioni dette di lòpra)' cornee’ pote- 
vano Ilare inlìeme le Sariflè 8c quelli. Oltre à ques- 
to , nella giornata che fece Paulo Emilio con Per- 
la Re di Macedonia, non mi ricorda che vi lìs 
fetta mentione di feudi , ma folo delle Sariflè , 8c 
delle difficultà che hebbe l’eflfercito Romano à vin- 
cere. In modo che io conietturo che non altri- 
menti fu Afe una Falange Macedonica , che fi fia hog- 
gi una battaglia di Suizzeri, i quali hanno nellcpic- 
che tutto lo sforzo, & tutta la potenza lóro. Or- 
navano i Romani (oltre alle armi) le fanterie eoa 
pennachi; lequali cote fanno l’afpettato d’uno eflèr- 
cito à gli amici bello, a’ nemici terribile. L’ar- 
mi de gli huomini à cavallo in quella prima anti- 
chità’ Romana, erano uno feudo tondo, & haveva- 
no coperro il capo, & il refto era difàrmato. Ha- 
vevano la fpada, & una hafta, con il ferro fola- 
mente dinanzi, lunga & tettile ; dbnde venivano à 
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con potere fermare lo feudo, & l’hafta nello agi- 
. tarli n fiaccava , 8c dii , per eflere difarmati , erano 
efpofti-alle ferite. Dipoi con il tempo s’armarono 
come i fanti , ma havevano lo feudo più breve , 8c 
quadrato , & l’hafta più ferma , 8c con due ferri , 
accio che frollandoli d’una parte, fpoteflero va- 
lere dell’ altra. Con quelle armi, coli di piedi, 
come di cavallo, occuparono i miei Romani tut- 
to il mondo, & è credibile, per il frutto che fe 
ne vidde, che fuflèro i meglio ornati eflèrcitwche 
fuflèro mai. 

Et Tito Livio nelle lue hiftorie ne fa fede aliai 
volte, dove venendo in comparatione de gli eflèr- 
citi nemici dice} Ma i Romani per virtù, per ge- 
neratione d’armi, & difciplina erano foperiori. Et 
però io ho più particolarmente ragionato dell’armi 
de’ vincitori che de’ vinti. Parmi bene lolo à ra- 

f 'onare del modo dell’ armare preferite.' Hanno i 
nti per loro difclà uno petto di ferro, & per offe- 
& una lancia, nove braccia lunga, laquale chiama- 
no picca, con una fpada al fianco, più tofto tonda 
neila punta che acuta. Quello è l’armare ordinario 
delle fanterie d’hoggi, perche pochi ne fono che 
jhabbiano armate le fliene & le braccia, niuno il 
capo ; & quelli pochi portano in cambio di picca 
una alabarda, l’hafta della quale (come Capete) e lun- 
ga tre braccia, & ha il ferro ritratto come una (bu- 
re. Hanno tra loro , Scoppettieri , i quali con 
l’impeto del fuoco fanno quello ufficio , che fa- 
cevano anticamente i fondatori 8c i baleltrieri. 

Quello modo dell’ armare fq travato da’ popoli 
Tedefchi , maffime da’ Suizzeri , iquali fendo pove- 
ri, & volendo vivere liberi, erano, & fono necelfl- 
tati combattere con l’ambitione de i Principi della 
Magna, i quali per elfere ricchi potevano nutrire 
cavalli, il che non potevano fare quelli popoli perla 
povertà} onde oe nacque che effendo à piè , volendoli 
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DELL’ARTE DELLA GUERRA; 
difendere da’ nemici eh’ erano à cavallo, convenne 
loro ricercare de gli antichi ordini, & trovare ar- 
mi che dalla furia de’ cavalli gli difendeffe. Quella 
n.’ceflità hà latto, ò mantenere, ò ritrovare à cos- 
toro gli antichi ordini, lènza quali, come ciafcuno 
prudente afferma, la fanteria è al tutto inutile* 
Prelòno per tanto, per arme, le picche , armi uti- 
liffime, non fellamente à foltenere i cavalli, ma à vin- 
cergli. Et hanno per virtù di quelle arme 8c di 
quelli ordini, prefa i Tedefchi tanta audacia, che 
quindeci ò venti mila di loro affollerebbero ogni 
gran numero di cavalli; & di quello da vinti cinque 
anni in qua, le ne fono vedute ilperienze affai. Et 
fono flati tanto potenti gli effempi della virtù loro » 
fondata in sù quelle armi & quelli ordini , che poi 
che il Re Carlo pafsò in Italia, ogni natione gli 
hà imitati; tanto che gli ellerciti Spagnuoli Ièna 
diventati in una grandiflnna riputatione. 

COSIMO. Quale modo d’arme lodate voi piu, & 
quello Tedefco , ò l’antico Romano ? 

FABRITIO. Il Romano fenza dubbio; & diroir- 
vi il bene & il male dell’ uno 8c dell’ altro. I fanti 
Tedefchi poffono fòltenere & vincere i cavalli. So- 
no più efpediti al camino, 8c all* ordinarli, pernoa 
effer carichi d’armi. Dall’ altra parte fono efpodi 
à tutti i colpi, & difeofto, & d’oppreflò, per eflèr 
difar mati. Sono inutili alle battaglie delle terre, & 
ad ogni zuffa dove fia gagliarda refillenza. Ma i 
Romani lòltenevano & vincevano i cavalli, come- 
quelli. Erano ficuri da’ colpi d’appreffo & di lon- 
tano , per effere coperti d’armi. Potevano meglio 
urtare , & meglio follenere gli urti , havendo gli 
feudi. Potevano più attamente nelle llrette, va- 
lerli con la lpada , che quelli con la picca ; 8c lè 
ancora hanno la lpada, per ellèr lènza lo feudo, el- 
la diventa in tale calò inutile. Potevano fieramen- 
te allàltare le terre havendo il corpo coperto, 
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patendotelo meglio coprire con lo feudo. Talmen- 
te ch’ei non havevano altra incommodità, che la 

f ravezza dell’ armi, 8c la noia dell’ haverle à con- 
urre ; lequali cote e dì fuperavano con l’auvezzare 
il corpo a’ difàggi , & con indurirlo à potere durar 
fatica. Et voi fàpete come nelle cofe confuete gli 
huomini non patifeono. Et havete ad intendere 
quedo , che le fanterie pollòno havere à combatte- 
re con fanti & con cavalli; & tèmpre fieno inutili 
quelle che non potranno ; ò foftener i cavalli , ò 
potendogli foltenere, habbiano nondimeno ad ha- 
vere paura di fanterie che fieno meglio armate , £ 
meglio ordinate che loro. Hora fé voi confidererete 
la fanteria Tedefca & la Romana, voi troverete 
nella Tedefca attitudine (come habbiamo detto) à 
vincere cavalli , ma di là vantaggio grande quando 
combatte con una fanteria ordinata come loro, &. 
armata come la Romana. Tal che vi farà quello 
vantaggio dall’ una , all’ altra , che i Romani po- 
tranno fuperare i fanti & i cavalli ; i Tèdcfchi , lò- 
lo i cavalli. 

COSIMO. Io defidererei che voi vernili à qual- 
che ellèmpio più particolare, acciò che noi l'inten- 
deffimo meglio. 

FABRITIO. Dico coli, che Voi troverete ire 
molti luoghi delle hillorie noftre,le fanterie Roma- 
ne havere vinti innumerabili cavalli, 8c mai trove-' 
rete ch’elle fieno Hate vinte da huomini à piè, per 
difetto ch’elle habbiano havuto nell’ armi , ò per 
vantaggio che habbia havuto il nimico nell’ armi. 
Perche fe il modo del loro armare haveflè havuto 
difètto, egli era necellàrio che fèguilfe l’una delle- 
due colè, ò che trovando chi armalfe meglio di 
loro, ei non andaffino più avanti con gli acquilli, 
ò che pigliallèro de’ modi foreftieri , & lafciaflèro i 
loro; & perche non feguì ne l’una colà ne l’altra, 
ne nafee che fi può fàcilmente conietturare eh’ fi 
ò _ .. modo 
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modo dell’ armare loro, fulTe migliore che quelfó 
d’alcun’ altro. Non è già coli intervenuto alle fan- 
terie Tedefche; perche lì è veduto fare loro catti- 
va prova qualunque volta quelle hanno havuto à 
combattere con huomini à piè ordinati & oftinati 
come loro, ilche è nato dal vantaggio che quelle 
hanno rifcontro nell’ armi nemiche. Filippo Vis- 
conte Duca di Milano effóndo aflaltato da dieciotto 
mila Suizzeri , mandò loro incontro il Conte Car- 
mignuola, ilquale all’hora era fuo Capitano. Cos- 
tui, con fei mila cavalli & pochi fanti gli andò à 
trovare, & venendo con loro alle mani, fù ribat- 
tuto con fuo danno graviamo. Donde il Carmi- 
gnuola, come huomo prudente, fubito conobbe la 
potenza delle armi nemiche, 8c quanto contro a* 
cavalli prevalevano , & la debbolezza de’ cavalli 
contro à quelli à piè, cofi ordinati; & rimefiò in- 
lìeme le lue genti, andò à ritrovare li Suizzeri, e 
come fù loro propinquo, fece Icendere da cavallo 
le lue genti d’armi , & in tale maniera combatten- 
do con quelli , tutti , fuora che tre mila , gli am- 
mazzò; i quali veggendoli confumare lènza ha- 
vere rimedio , gittate l’armi in terra s’arrenderono. 

COSIMO. Donde nalce tanto difa vantaggio?- 

FABR1TIO. Io ve l'hò, poco fa, detto, ma poi 
che voi non l’havete intelò io ve lo replicherò. Le 
fanterie Tedefche (come poco fa vi dilli) quali dis- 
armate per difenderli, hanno per offèndere la picca 
& la Ipada. Vengono con quelle armi & con li 
loro ordini à trovare il nimico, ilquale (fe è bene 
armato per difenderli , come erano gli huomini 
d’armi del Carmignuola, che gli fece fcendere à 
pie) viene con la ipada , & ne’ fuoi ordini , à tro- 
vargli , & non hà altra diflìcultà , che accollarli à li 
Suizzeri tanto che gli aggiunga con la Ipada, per- 
che come gli hà aggiunti, gli combatte iicuramen- 
te; perche il Tedelco non può dare con la picca al 
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nimico che gli è predò , per la lunghezza dell* has- 
ta, 8c gli conviene mettere mano alla fpada, la- 
quale è à lui inutile , fèndo egli difàrmato , 8c haven- 
do all* incontro uno nemico che lia tutto armato. 
Donde chi confiderà il vantaggio & il difavantag- 
gio dell’ uno Se dell’ altro, vedrà, come il dilàrma- 
to , non vi harà rimedio veruno & il vincere la 
prima pugna , & paflàre le prime punte delle pic- 
che, non è molta difficultà, fèndo bene armato 
chi le combatte : perche le battaglie vanno , (come 
voi intenderete meglio quando io v* barò dimoflro 
com’ elle fi mettono infieme) 8c andando , di neces- 
fità s’accoflano in modo l’una all’ altra, eh’ elle fi 
pigliano per il petto, & fè dalle picche ne è alcuno 
morto ò gittato per terra , quelli che rimangono 
in piè fono tanti , che ballano alla vittoria. Di qui 
nacque, che il Carmignuola vinfè con tanta ftrag- 
ge de’ Suizzeri , 8c con poca perdita de’ fuoi. 

COSIMO. Confiderate che quelli del Carmignuo- 
la furono huomini d’arme, i quali ben che fufièro 
à piè, erano coperti tutti di fèrro, 8c però potero- 
no fare la prova che fecero ; fi ch’io mi penfò che 
bifògnaflè armare una fanteria come loro, volendo 
fare la medefima prova. 

FABRITIO. Se voi vi ricordali! come io diffi 
che i Romani armavano, voi non penfèrefte à co- 
tefto: perche uno fante che habbia il capo coperto 
dal fèrro, il petto difefò dalla corazza & dallo feu- 
do, le gambe 8c le braccia armate, .è molto più at- 
to à difènderli dalle picche, & entrare tra loro, 
che non è uno huomo d’arme à piè. Io ne voglio 
dare un poco d’eflèmpio moderno. Erano feelè di 
Sicilia, nel Regno di Napoli, fanterie Spagnuole, 
per andare à trovare Confai vo, che era allèdiato in 
Barletta da’ Francefi. Feccfi loro incontro Mon fi- 
gnor d’Ubigni con le fue genti d’arme, 8c con cir- 
ca quattro mila fanti Tedeichi. Vennero alle ma- 
— . nf 
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ni i Tedefchi , & con le loro picche balle aperlèro 
le fanterie Spagnuole; ma quelle aiutate da’ loro 
brocchieri , & dall’ agilità del corpo loro , fi melco- 
larono con i Tedefchi , tanto che gli poterono ag- 

n nere con la lpada ; donde ne nacque la morte qua- 
tutti quelli , & la vittoria de gli Spagnuoli. 
Cialcuno sà quanti fanti Tedefchi morirono nella 
giornata di Ravenna, ilche nacque dalle medefime 
cagioni : perche le fanterie Spagnuole , fi accollaro- 
no al tiro della lpada alle fanterie Tedelche, & le 
harebbero confumate tutte, le da i cavalli Francefi 
non fullèro i fanti Tedelchi fiati foccorfi; nondi- 
meno gli Spagnuoli ftretti infieme fi ridullèro in 
luogo ficuro. Conchiudo adunque , Che una buo- 
na fanteria de e non {blamente poter lòftenere i ca- 
valli , ma non havere paura de’ fanti , ilche (come 
hò molte volte detto) procede dall’ar mi Sedali’ ordine. 

COSIMO. Dite per tanto come voi l’arme- 
. Belli. . . . 

F ABRITIO. Prenderei dell’ armi Romane Se 
delle Tedelche, & vorrei che la metà fullèro arma- 
ti come i Romani , & l’altra metà come i Tedes- 
chi. Perche Se. in lèi mila fanti (come io vi dirà 
poco dipoi) io ha velli tre mila fanti con gli lcudi 
alla Romana , & due mila picche & mille feopiet- 
tieri alla Tedefca, mi bafterebbono; perche io por- 
rei le picche, ò nella fronte delle battaglie, ò dove 
io temelfi più de’ cavalli , 8c di quelli dello feudo 
& della lpada , mi Hèrvirei per fare Ipalle alle pic- 
che, & per vincere la giornata, come io vi mos- 
trerò. Tanto che io erederei che una fanteria coli 
ordinata luperaflè hoggi ogni altra fanteria. 

COSIMO. Quello che è detto ci balla quanta al- 
le fanterie., ma quanto a’ cavalli, delideriamo in- 
tender quale vi pare più gagliardo armare, ò il nos- 
tro , ò l’antico ? 

F ABRITIO. Io credo che ,in quelli tempi, rifr # 
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petto alle Ièlle arcionate, 8c alle ftaffe non ulatè da 
gli antichi , fi ftia più gagliardamente à cavallo che 
aJl’hora. Credo che £ armi anche più ficuro, tale 
che hoggi uno {quadrone d’huomini d’arme , pe- 
lando aliai, viene ad eflèr con più difficultà fo (te- 
nuto che non erano gli antichi cavalli. Con tutte 
quello nondimeno io giudico che non fi debba te- 
ner più conto de’ cavalli che anticamente fe ne te- 
neflè , perche (come di (opra fi è detto) molte volte 
ne’ tempi noftri hanno con i fanti ricevuta vergogna, 
8c la riceveranno fèmpre che fi rifcontra una fàn- 
reria armata & ordinata come di fopra. Haveva Tigra- 
Re d’Armenia contro all’ eflèr cito Romano, del 
quale era Capitano Lucullo, cento cinquanta mila 
cavalli, tra liquali, erano molti armati come gli 
huomini d’arme noftri , iquali chiamavano Cata- 
fratti : & dall’ altra parte i Romani non aggiugne- 
vano à fèi mila,, con quindici mila fanti , tanto 
che Tigrane veggendo l’eflèrcito de’ nimici diflè » 
Quelli fono cavalli affai per una ambafeeria. Non- 
dimeno venuto alle mani, fu rotto, & chi ferive 
quella zuffa , bjafima quelli Catafratti , inoltrandoli 
inutili , perche dice che per bavere coperto il vifo, 
erano poco atti à vedere 8t offendere il nemico, &- 
per eflèr aggravati dell’ armi, non potevano caden- 
do rizzarfi , ne della perfona loro in alcuna maniera 
valerli. Dico per tanto che quelli Popoli, ò Re- 
gni , che iftimeranno più la cavalleria che la fante- 
ria , fempre fieno deboli. Se efpofti ad ogni rouina, 
come fi e veduta l’Italia ne’ tempi noftri, laquale è 
fiata predata, rouinata, 8t corfà da’ foreftieri, non 
per altro peccato che per haver tenuta poca cura 
della inilitia di piè, & efièrfi ridotti i foldati fiioi, 
tutti à cavallo. Debbefi bene havere de’ cavalli, 
ma per fecondo , 8c non per primo fondamento 
dell’ efferato fuo j perche à fare {coperte, à corre- 
re & guaftare il paefe nemico, à tener tribolato Se 
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infettato l’eflèrcito di quello, & in fu l’armi tem- 
pre, ad impedirgli le vettovaglie, fono neceflàriiSc 
utilifiimi; ma quanto alle giornate, & alle zuffe 
campali, che fono l’importanza della guerra', & il 
fine à che fi ordinano gli efièrciti, fono più utili à 
feguire il nemico rotto che egli è, che à fare alcu- 
na altra colà che in quelli fi operi, & fono alla vir- 
tù del peditato affai inferiori. 

COSIMO. E’ mi occorrono due dubitationi ; ru- 
na , Ch’io sò che i Parthi non operavano in guerra 
oltra che .i cavalli , & pure fi divifono il mondo 
con i Romani ; l’altra. Ch’io vorrei che voi mi di- 
cefii come la cavalleria puote edere foftenuta da’ 
fanti} 8c donde nafca la virtù di quelli, & la deb- 
bolezza di quella. 

F ABRITIO. "O io vi ho detto, ò io vi ho volu- 
to dire, come il ragionamento mio delle cote del- 
la guerra non ha à pattar i termini d’Europa. 
Quando cofi fia , io non vi fono ©bligato à rendere 
ragione di quello che fi è coftumato in Atta. Pu- 
re io v’hò à dire quello, che la militia de’ Parthi e- 
ra al tutto contraria à quella de’ Romani ; perche i 
Parti militavano tutti à cavallo , & nel combattere 
procedevano confiifi & rotti, & era un modo di 
combattere inttabile, & pieno d’incertitudine. I 
Romani erano, fi può dire, quafi tutti à piè, & 
combattevano feretri infieme & làidi, 8c vinfono 
variamente l’uno l’altro, fecondo il fito largo , ò 
flretto; perche in quello i Romani erano fuperiori, 
in quello i Parthi, iquali poterono fere gran prove 
con quella militia riipetto alla regione che loro ha- 
vevano à difendere, laquale era larghiflima ; perche 
ha le marine lontane mille miglia, i fiumi l’uno dall* 
altro due ò tre giornate, le terre medefimamente 
&g!i habitatori radi} di modo che un’ eflercito Ro- 
mano grave & tardo per l’armi & per l’ordine, non 
poteva cavalcarlo fenza fuo grave danno, per effer 
; ." chi 
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chilo difendeva à cavallo, & efpeditifiìmo , in mo- 
do ch’egli era hoggi in uno luogo, & domani dis- 
cofto cinquanta milia. Di qui nacque, che i Par- 
tili poterono prevalerli con la cavalleria folo , & la 
rouina dell’ eflèrcito di Craflò,8c li pericoli di quel- 
lo di Marcantonio. Ma io (come v’ho detto) non 
intendo in quello mio ragionamento parlare della 
railitia fuori d’Europa , pero voglio ftar in hi quel- 
lo che ordinarono già i Romani & i Greci , & hog- 
gi fanno i Tedefchj. 

Ma vegniamo all’ altra domanda voltra , dove 
voi defiderate intender quale ordine , ò quale virtù 
naturale fa che i fanti fuperano la cavalleria. Et vi 
dico in prima, come i cavalli non pollòno anda- 
re come i fanti in ogni luogo : fono più tardi ad 
ubbidire, quando occorre variare l’ordine, che i 
fanti; perche s’egli è bifogno, ò andando avanti, 
tornare in dietro; ò tornando in dietro, andare a- 
vanti, ò muoverli, dando fermi; ò andando, fer- 
marli , lènza dubbio non lo poflono coli appunto 
fare i cavalli come i fanti : non poflono i cavalli, 
fèndo da qualche impeto difòrdinati, ritornare ne 
gli ordini, lè non con difficultà, ancor che quello 
impeto manchi; ilche rariflìmo fanno i fanti. Oc- 
corre oltre à quello molte volte ch’uno huomo ani- 
molo farà fopra un cavallo vile, 8c un vile lòpra 
un’ animolò, donde conviene che quelle difparitadi 
d’animo facciano dilòrdine. Ne alcuno li maravi- 
gli che uno nodo di fanti lòftenga ogni impeto di 
cavalli; perche il cavallo è animale lenlàto, & co- 
nolce i pericoli, & mal volentieri vi entra. Et lè 
confidererete quali forze lo faccino andar avanti, 8c 
quali lo tengano in dietro, vedrete lènza dubbio es- 
fcr maggiori quelle che lo ritengono, che quelle 
che lo fpingono ; perche innanzi lo fa andar lo fpro- 
ne, Se dall’ altra banda lo ritiene ò la Ipada, ò Ja 
picca. Tale che fi è vifto per l’antiche & per. la 
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moderne ilperienze, un nodo di fanti effer ficurifli- 
mo, anzi infuperabile da 1 cavalli. Et fo voi arguis- 
te à quello, che la foga con laquale viene, lo fa 
più fùriofo ad urtare chi lo volelfo foftenere , & 
meno {limare la picca che lo /prone, dico che fe il 
cavallo difpofto comincia à vedere d’havere à per- 
cuotere nelle punte delle picche , ò per fe fleflb egli 
raffrenerà il corfo , di modo che come egli fi forni- 
rà pugnere fi fermerà affatto, ò giunto à quelle fi 
volterà à delira, ò à finillra. Di che fo volete far 
ilperienza , provate à correre un cavallo contri ad 
uno muro ; radi ne troverete che con quale vi vo- 
gliate foga, vi dieno dentro. 

Cefare havendo in Francia à combattere con gli 
Suizzeri , fcefe, & foce frendere ciafcuno à piè. & 
rimuovere dalla fchiera, i cavalli, come colà più 
atta à fuggire che à combattere. Ma non ollante 
quelli naturali impedimenti che hanno i cavalli, 
quello Capitano che conduce i fanti , debbe elegge- 
re vie che habbiano per i cavalli più impedimenti fi 
può, & rado occorrerà, che l’huomo non pofià as- 
ficurarfi pef la qualità del paefo. Se fi cantina per 
le colline, il fito ti libera da quelle foghe di che voi 
dubitate. Se fi va per il piano , radi piani fono che 
per le colture ò per li bofrhi non ti aflìcurinoj 
perche ogni macchia, ogni argine, ancora debo- 
le, toglie quella foga, 8c ogni coltura, dove iìano 
vigne & altri arbori, impedifre i cavalli. Et fo tu 
vieni à giornata, quello medelìmo t’interviene che 
cambiando; perche ogni poco d’impedimento che 
il cavallo habbia, perde la foga fua. Una cofa 
nondimeno non voglio fcordarc di dirvi, come i 
Romani /limavano tanto i loro ordini, & confida- 
vano tanto nelle loro armi,che s’egli haveflino havuto 
ad eleggere un luogo fi alpro per guardarli da i ca- 
valli, dove ei non haveffino potuto /piegare gli ordini 
loro, ò uno dove haveffino havuto à temer più de' 
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cavalli , ma vi fuffino potuti difendere , fèmpre 
prendevano quefto , & lafciavano quello. Ma perch* 
egli è tempo palTare all’ eflèrcitio , havendo armate 
quelle fanterie fecondo l’antico 8c moderno ufo, 
vedremo quali efferati! facevano loro fare i Roma- 
ni avanti che le fanterie fi conduchino à far gior- 
nata. Ancora ch’elle fieno bene elette, & meglio 
armate, fi deggiono con grand iflìmo fludio eflèr ci- 
tare, perche lènza quefto eflèrcitio, mai fòldato 
alcuno non fù buono. 

Deggiono eflèr quelli eflèrcitii tripartiti. L’uno, 

' per indurare il corpo , & farlo atto a’ difagi , & più 
veloce & più deliro. L’altro, per imparare ad ope- 
rare Tarmi. Il terzo, per imparare ad oflèrvare gli 
ordini ne gl’cflèrciti , coll nel caminare, come nel 
combattere, & nell’ alloggiare. Lequali fono tre 
principali attioni che faccia un eflèr cito: perche fe 
uri* eflèrcito camina, alloggia, 8c combatte ordina- 
mento & pratticamente, fi Capitano riporta Tho- 
nor fuo, ancora che la giornata haveflè non buono 
fine. Hanno per tanto quelli eflèrcitii tutte le Re- 
publiche antiche provifto in modo, per coftume & 
per legge, che non fè ne lafciava indietro alcuna 
parte. Eflèrcitavano adunque la lor gioventù , per 
fargli veloci nel correre , per fargli deliri nel fàltare, 
per fargli forti à trarre il pàio , òa far alle braccia. Et 
quelle tre qualità fono quali che neceflàrie in uno 
foldato; perche la velocità lo fa atto à preoccupare 
i luoghi al nemico , à giugnerlo inlperato & ina:- 
pettato , à fèguitarlo quando egli è rotto. La des- 
trezza lo fa atto à fchivare il colpo , à fàltar una 
fofla, à fuperare un’ argine. La fortezza lo fa me- 
glio portare Tarmi, urtar il nemico, foftenere 1- 
n’impeto. Et fbpra tutto, per far il corpo più a - 
to a’ difagi , fi avezzavano à portar gran peli. Lr- 
quale confùetudine è neceflaria: perche nell’ efpedi- 
tioni difficili conviene molte volte che il fòldato, 
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g» DELL’ARTE DELLA GUERRA; 
oltre all’ armi, porti da viver per più giórni, & fè 
non fuflè afliiefatto à quella fatica non potrebbe 
farlo ; Se per quefto , ò non fi potrebbe fuggir uno 
pericolo, ò acquifere con fama una vittoria. 

Quanto ad imparar ad operare Tarmi , effi gli es- 
ercitavano in quefto modo. Volevano che i gio- 
vani fi veftiflèro d’armi che pefaflèro più il doppio 
che le vere, 8c per fpada, davano loro un baffone 
piombato, ilquale à comparatione di quella eragra- 
viflimo. Facevano à ciafcuno di loro ficare un pa- 
lo in terra, che rimanefTe alto tre braccia, e in mo- 
do gagliardo , che i colpi non lo fiaccaflèro , ò ar- 
terrafiono; contro alqual palo il giovane con lo feu- 
do & col baffone, come contro ad un nemico fi es- 
ercitava , & hora gli tirava come e gli voleflè fe- 
rire la tefta ò la Faccia , hora come fe lo voleflc 
percuotere per fianco, hora per le gambe, hora fi 
tirava indietro, hora fi faceva innanzi. Et have- 
vano in quefto eflèrcitio quefta au vertenza, di farli 
atti à coprir fe, & ferire il nemico; & ha vendo 
l’armi fìnte graviflìme, parevano dipoi loro, le ve- 
re , più leggeri. Volevano i Romani che i loro 
foldati ferifleno di punta, & non di taglio, fi per 
e fiere il colpo più mortale, & haver manco difefà, 
fi per feoprirfi meno chi fcriflè, & eflèr più atto à 
raddopiarfi che di taglio. Non vi maravigliate che 
quelli antichi penfàflèro à quelle cofe minime , per- 
che dove fi ragiona, che gli huomini habbia.no à 
venire alle mani , ogni piccolo vantaggio è di gran 
momento; 8c io vi ricordo quello , che di quefto 
gli fcrittori ne dicono più tolto, ch’io ve l’in- 
fegni. 

Ne iftimavano gli antichi, cofà più felice in li- 
na Republica , che efièr in quella aflài huomini es- 
fercitati nell’ armi ; perche non lo fplendor delle 
gemme e dell’oro fa che i nemici ti fi fòttometto- 
no, ma folo il timor dell’ armi. Dipoi, gli errori 
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iht lì fanr.o nell 5 altre cofc.fi pofTono qualche 'vol- 
ta correggere , ma quelli die lì fanno nella guerra , 
• lòpravenendo fubito la pena, non fi pollono emen- 
dare. Oltre à quello il làper combatter, fà gli huo- 
mini più audaci, perche niuno teme di fare quelle 
colè che gli pare haver imparato à fare. Volevano 
per tanto gli antichi, che i loro cittadini fi eflèrci- 
ratlìno in o^ni bellica attione, & facevano trarre 
loro contro a quel palo dardi più gravi che i veri } 
ilqual cflèrcitio oltre al fare gli huoniini elperti nei 
trarre, fì ancora le braccia più inodate 8c più for- 
ti. Infegnavano ancora lor , trarre con l’arco £c 
con la fromba, & à tutte quelle colè ha vevano pre- 
polli maellri ; in modo che poi quando egli erano 
eletti per andar alla guerra , egli erano già con l’a- 
nimo & con la dilpolitione , ibidati. Ne rellava 
loro ad imparare altro che andar ne gli ordini, 8c 
mantenerli in quelli, ò caminando, ò combatten- 
do; ilche facilmente imparavano, mefcolandoli con 
quelli , & per haver più tempo militato , fapevano 
Ilare. ne gli ordini. 

COSIMO. Quali ellèrcitii Tirelle voi fare loro 
al prelènte? 

FABRITIO. Aflii di quelli die lì fono detti, 
come correre, & far alle braccia; farli làltare; farli 
affaticar lòtto armi più gravi che l’ordinarie; farli 
-trarre con la balellra & con l’arco ; à che aggiu- 
gnerei lo fcoppietto,inllrumento nuovo (come voi 
» iìpete) & neceflàrio. Et à quelli cflercitii aflùe- 
farei tutta la gioventù del mio Stato: ma ccnmag- 

f ior indullria 8c più follicitudine quella parte ch’io 
avelli deferitta per militare , & lèmpre ne’ gior- 
ni otiofi fi effercitarebbero. Vorrei ancora ch’efiì 
imparafiìno à nuotare, ilche è cofa molto utile, 
perche non lèmpre fono i ponti a’ fiumi, non Tem- 
pre fon parati i navilii ; talché non fapendo il tuo 
ciTercito nuotare, refti privo di; molte commodità , 
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■ f2 DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
gc fi tolgono molte occafioni al bene operare. 1 
Romani non per altro haveano ordinato che i gio- 
vani fi efferata fiero in campo Martio, fe non per- 
che ha vendo propinquo il Tevere, potcffero affati- 
cati nell’ effercitiodi terra riftorarfi nell’ acqua, & 
parte nel nuotare efièrcitarfi. Farei ancora» come 
gli antichi , effercitare quelli che militaffino à ca- 
vallo, fiche è neceffariiffimo, perche oltre al'faper 
cavalcare, fappiano à cavallo valerli di lor medelì- 
mi. Et per quello havevano ordinati cavalli di le- 
gnò, fopra à liquali fi addeftravano , faltandovi Co- 
pra armati & dffarmati, fenz’ alcuno aiuto, &d’o- 
gni mano; fiche làcera che ad un tratto 8c ad un 
cenno d’un Capitano, la cavalleria era à piè, & co- 
fi ad uno cenno » rimontava a cavallo. Et tali eficr— 
citii 8c di piè 8t di cavallo come all’ hora erano fa- 
cili , coli hora non farebbero difficili à quella Re- 
publica ò à quel Principe che voleffe fargli mettere 
in pratica alla fua gioventù; come per ìlperienza fi 
vede in alcune Città di Ponente, dove fi tengono 
vivi limili modi con quello ordine. Dividono quel- 
le tutti i lor habitanti in varie parti, & ogni par- 
te nominano d’una generatione di quelli armi ch’e- 
gli ufano in guerra. Et perch’egli, ufano picche , 
alabarde, archi, & doppietti, chiamano quelle pic- 
chieri, alabardieri, feoppietteri , Se arcieri. - 
Conviene adunque a tutti gli habitanti di chia- 
rarfi in quali ordini voglia efière deferitti. Et per- 
che tutti, ò per vecchiezza, ò per altri impedimen- 
ti, non fono atti alla guerra, fanno di ciafcuno or- 
dine una lecita, e gli chiamano, I Giurati, i quali 
ne’ giorni ociofi fono obligati ad efièrcitarfi in quel— 
l’armi dalle quali fono nominati ; Se ha ciafouno , il 
luogo fuo deputato dal publico, dove tale effercitio 
fi debba fare, Se quelli che fono di quell’ ordine, 
ma non de’ giurati , concorrono con i danari à 
quelle fpefe che in tale efferdtio fono neceffarie. 
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'Quello per tanto che fanno loro, potremo fare noi; 
ma la noftra poco prudenza non lalcia pigliare al- 
cuno buono partito. Da quelli elTercitii nafeeva 
che gli antichi havevano buone fanterie, & che bo- 
ra , quelli di Ponente fono migliori fanti , che i 
noftri ; perche gli antichi gli eflèrciravano , ò à ca- 
la (come facevano quelle Rcpubliche) ò ne gli es- 
erciti, come focevano quelli Imperadori , per le 
cagioni che di fopra li diffono. Ma noi à cafo es- 
■fercitare non gli vogliamo, in campo non pollia- 
mo , per non elfcre noftri fuggetti, & non gli po- 
tere obligare ad altri eflèrcitii che per loro medeli- 
mi lì vogliano. Laquale cagione hà fatto che lì 
fono ftracurati prima gli cflercitii , 8c poi gli ordi- 
gni, & che i Regni & le Republichc, mafimie Ita- 
liane, vivono in tanta debolezza. 

Ma torniamo all’ ordine noftro , Se feguitando 
quella materia de gli ellcrcitii, dico, come 'non 
balìa a fare buoni efferati , havere indurati gli huo- 
mi ni, fittigli gagliardi. Veloci,. 8c deftri, che biio- 
gna ancora, ch’eftì imparino à Ilare ne gli ordini , 
ad ubbidire a 1 legni , a’ fuoni , & alle voci del Ca- 
pitano; fopere , ftando, ritirandoli, andando in- 
nanzi > Se combattendo, 8t cambiando, mantenere 
•quelli; perche lènza quella difciplina, con ogni ac- 
curata diligenza offervata, & praticata , mai eflcr- 
•cito non fu buono. Et lènza dubbio, gli htlomini 
•feroci Se dìfordinati, fono molto più deboli che i 
timidi & ordinati ; perche l’ordine caccia da gli 
huomini il timore, il difordine , Icema la ferocia. 
"Et perche voi intendiate meglio quello che di fotto 
li dirà, voi havete ad intendere come ogni natio- 
ne, nell’ ordine de gli huomini Tuoi alla guerra hà 
fatto nell’ elfercito foo, ò vero nella Tua miiitia, 
imo membro principale, ilquale fe l’hanno variato 
con il nome , l’hanno poco variato col numero de 
:gli huomini ; perche tutti l’hanno compofto di fei 
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*4 DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
in otto mila huomini. Quefto membro da i Ro^ 
mani fu chiamato Legione, da’ Greci, Falange, 
da’ Franceiì , Caterva. Quefto medelìmo ne’ noftri 
tempi da’ Suizzeri , i quali foli dell’ antica militia 
ritengono alcun’ ombra , è chiamato in loro lingua 
quello che in noftra lignifica , Battaglione. Vero è 
che ciafcuno l’hà poi divi/o in varie battaglie, 8c à 
Tuo propofito ordinato. Panni adunque che noi 
fondiamo il noftro parlare, in fu quello nome più 
noto , & dipoi fecondo gli antichi Se moderai or* 
dini il meglio che è poftibile ordinarlo. 

Et perche i Romani dividevano la loro Legione, 
che era comporta di cinque in fèi mila huomini, in 
dicci cohorti , io voglio che noi dividiamo il nos* 
tro Battaglione in dieci Battaglie, & lo componia- 
mo di fei mila huomini di pie-, 8c daremo ad ogni 
Battaglia quattro cento cinquanta huomini, de’ qua- 
li ne fieno quattro cento armati d’armi gravi , 8? 
cinquanta d’armi leggieri. L’armi gravi fieno tre- 
cento feudi con le ipade , & chiaminfi feudati ; 8c 
cento con le picche, & chiaminfi picche ordina- 
rie. L’armi leggieri fieno cinquanta fanti armati di 
feoppietti , baleftre , & partigiane , & rotelle, Se 
quefti da uno nome antico , fi chiamino veliti or» 
dinarii. Tutte le dieci Battaglie per tanto vengono 
tre mila feudati, mille picche ordinarie, & cinque 
cento veliti ordinar» , iquaii tutti fanno numero di 
quattro mila 8c cinque cento fanti, Et noi dicia- 
mo , che vogliamo far il Battaglione di fèi mila j 
però bifògna aggiugnere altri mille cinque cento 
fanti, de’ quali ne farci mille con le picche, lequa- 
li chiamerei picque eftraordinarie, & cinque cento 
armati alla leggiera, iquaii chiamerei -veliti eftraor- 
dinarii : 8c coli verrebbero le mie fanterie (fecondo 
che poco fa dirti) ad crtère compofte mezze di feu- 
di, & mezze fra picche 8c altre armi. Preporr^ 
?d ogni Battaglia, uno Conaeftabile , quattro Cen- 
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LIBRO SECONDO. ft 
turioni, & quaranta Capidieci ; & di più un Capo 
a’ veliti ordinarli, con cinque Capidieci. Darci al- 
le mille picche eftraordinaric tre Conneftabili , die- 
ci Centurioni, 8c cento Capidieci ; à i veliti cftra- 
ordinarii due Conncftabili , cinque Centurioni , 8c 
cinquanta Capidieci. Ordinerei dipoi un Capo ge- 
nerale di tutto il battaglione. Vorrei che ciafcu- 
no Connefiabile haveflè la bandiera, & fuono. Sa- 
rebbe per tanto comporto uno battaglione di die- 
ci battaglie di tre mila feudati , di mille picche 
ordinarie , di mille eftraordinarie , di cinquecento 
veliti ordinarii , di cinquecento ertraordinarii ; co- 
si verrebbero ad eflèr lèi mila fanti , tra' quali fa- 
rebbero mille cinque cento Capidieci , 8c di più 
quindici Conncftabili , con quindici (boni 8c quin- 
dici bandiere, cinquanta cinque Centurioni , dieci 
Capi de’ veliti ordinarii , &c uno Capitano di tutto 
il battaglione , con la fua bandiera , fc con il fuo 
fuono. 

Et vi ho volentieri replicato quello ordine più 
volte , accioche poi quando io vi inoltrerò i mo- 
di dell’ordinare le battaglie & gli efferati , voi non 
vi confondiate. Dico per tanto , come quel Re , 
ò quella Republica , doverebbe quelli fuoi fuddiri 
ch'ella volcflè ordinare all’ armi , ordinargli con 
quelle armi , & con quelle parti , & fare nel duo 
paefè tanti battaglioni , di quanti falle capace ; & 
quando gli haveflè ordinati , fecondo la fjpra det- 
ta divilìonc , volendogli éflèrcitare ne gli ordini , 
ballerebbe eflèrcitargli , à Battaglia , per Battaglia. 
Et benché il numero de" gli huomini di ciafcuna 
d’eflè , non porta per fè fare forma d’uno giufto 
eftèrcito , nondimeno può ciafcuno huomo impa- 
rare à fare quello^ che s’apartiene à lui particolar- 
mente ; perche ne eli eflèrciri fi orterva due or- 
dini, l’uno, quello che deggiono fare gli huomini 
in ciafcuna battaglia , 8c l’altro , quello che dipoi 
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f6 DELL’ARTE DELLA GUERRA,’ 
dcbbe fare la battaglia quando è con altre in uno- 
cllèrcito; 8c quelli huomini che fanno bene il pri- 
mo , facilmente oflèrvano il fecondo , ma fcnza 
fàpere quello , non fi può mai alla ' dilciplina del 
fecondo pervenire., PòfTono adunque (come hò 
detto) ciafcuna di quelle Battaglie da per fè impa- 
rare à tenere l’ordine delle file in ogni qualità di 
moto & di luogo, 8c dipoi , à fapcre metterli in- 
fieme , intendere il fùono , mediante ilquaje nelle 
auffe fi comanda; fàpere conofcere da quella, (co- 
me i galeotti dal fifehio) quanto habbino à fare, 
ò à Ilare faldi , ò gire avanti , ò tornare indietro , 
ò dove rivolgere l’armi & il volto. In modo che 
làpendo tenere bene le file , talmente che ne luo- 
go , ne moto le dilòrdinino , intendendo bene i 
comandamenti del capo, mediante il Tuono, Se fà-- 
pcndo di fubito ritornare nel fuo luogo, poflòno 
poi facilmente (come io dilli) quelle battaglie, fèn- 
dene ridotte aliai infieme , imparare à fare quello- 
che tutto il corpo loro èobligato infieme con l’ al- 
tre battaglie in un’eflèrcito giullo, operare. 

Et perche tale prattica univerfale ancora non è,- 
da illimare poco, fi potrebbe una volta ò due l’an- 
no, quando fulfe pace, ridurre tutto il Bataglionc 
infieme, Se dargli forma d’uno ellèrcito intero, efi 
fer citandogli alcuni giorni come fè fi haveflè à- 
fare giornata , ponendo la fronte , i fianchi , r &c i>. 
lulidii ne’luoghi loro. Et perche un Capitano or- 
dina il fuo ellèrcito alla giornata , ò per conto dell 
nemico che vede ; ò per quello del quale lenza ve- 
derlo , dubita , fi debbe eflèrcitare il fuo ellèrcito. 
nell’uno modo Se nell’ altro , Se in {bruirlo in. modo 
che polla caminare , & fè il bifogno lo ricercallè., 
.combattere; mollrando a’ tuoi foldati , quando fu fi- 
fero aflàltati da quella, ò da quefia banda., come lì 
havellèro à governare. Et quando lo infirmile da. 
combattere contro al nemico , che.veddfino, mos- 
. • v ‘ ; trar. 
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trar loro , come la zuffa s'appica; dove fi liabbiano 
ù ritirare fendo riputati ; chi habbi à fuccedcre in 
luogo loro; à che legni , à che fuoni- , à che voci 
debbano ubbidire, Se pratticarvegli in modo con le 
battaglie , 8 c con gli afiàlti finti , 'che egli habbia- 
no à defiderare i veri. Perche lo efièrcito animo- 
io, non lo fà, per eflbre in quello huomini animo- 
fi , ma l’eflervi ordini bene ordinati ; perche iè io 
fono de’primi combattitori, 8c io iappia , fèndo Al- 
berato , dove io m’habbia à ritirare , & chi habbia 
a fuccedere nel luogo mio, tempre combatterò con 
animo , veggendomi il teccorfo propinquo. Se io 
farò de’ fecondi combattitori, 1 * eflbre Ipinti Se ri- 
buttati i primi non mi sbigottirà ; perche io mi 
barò prcfuppofto che polla effere , Se 1 harò delìde- 
rato , per elter io quello che dia la vittoria al mio 
padrone, 8c non fieno quelli. 

Quelli eflèrcitii fono ncccflariiflimi . dove fi fac- 
cia un’cflcrcito di nuovo , Se dove fia reiterato 
vecchio, fono nccefiàrii; perche fi vede , come an- 
cora che i Romani, fapelferp da fanciulli , l’ordine 
de gli elterciti loro, nondimeno quelli Capitani, a- 
\^nti che veniltero al nemico , continuamente gli 
effercitavano in quelli. Et Jofepho nella fua hilto- 
ria dice , che i continuoui elfercitii nelli elterciti 
Romani , facevano che tutta quella turba , che fc- 
gue il campo per guadagni era nelle giornate utile }. 
perche tutti làpevano Ilare ne gli ordini , : 5 c com- 
battere, tervando quelli. Ma ne gli elterciti d’huo- 
mini nuovi , ò che tu habbi melfi infieme , per 
combattere all’hora; ò che tu ne faccia ordinanza, 
per combattere col tempo , tenza quelli eflèrcitii , 
cosi delle Battaglie di per te , come di tutto l’elter- 
cito , è fatto nulla ; perche fendo neceflàrii gli or- 
dini , conviene con doppia indullria 8c fatica mos- 
trargli à chi non gli sa , Se mantenergli à chi gli 
sa j come fi vede che per mantenergli , Se per m- 
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fS DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
legnarli , molti Capitani eccellenti 11 fono fenza al- 
cuno rifpetto affaticati. 

COSIMO. E’ mi pare che quello ragionamento 
vi habbia aliquanto tranfportato ; perche non- ha.- 
vendo voi ancora dichiarati imodi con i quali s’ef, 
fèrcitano le Battaglie , voi havete ragionato dell’eC- 
ierciro intero, Se delle giornate. 

FABRITIO. Voi dite la verità, Severamente 
ne è ftata cagione Taffettione che io porto à 
quelli ordini , Se il dolore ch’io lènto , veggendo 
che non li mettono in atto, nondimanco non du- 
bitate , che io tornerò à legno. Come io v’hò 
detto, la prima importanza cn’è Dell’cffèrcitio del- 
le Battaglie, è fapere tenere bene le file. Per for- 
re quello, è necefiario efièrcitargli in quelli ordi- 
ni , che chiamavano Chiocciole. Et perch’io vi 
dilli che una di quelle Battaglie debbe effèr di 
quattro cento fonti armari d’armi gravi , io mi 
formerò lòpra quello numero. Debbonfi adunque 
ridurre in ottante file , à cinque per fila. Dipoi 
andando ò forte ò piano , annodargli infieme , Se 
feiorgii j ilche come li faccia , lì può dimolirare 
più con i fatti che con le parole j dipoi è metto 
neceifai io , perche ciafeuno eh’ è prattico ne gli 
effèrciti là come quello ordine proceda , il quale 
non è buono ad altro che all’ auvezzare i lòldati à 
genere le file. Ma vegnamo à mettere infieme u- 
na di quelle battaglie. 

Dico che fi aà loro tre forme principali j la 
prima Se la più utile , è farla tutta mafficcia , 8c 
darle la forma di due quadri ; la feconda , è fere s 
il quadro con la fronte cornuta ; la. terza , è feria 
con uno vacuo in mezzo , . che chiamano piazza. 
Il modo del mettere infieme la prima forma , ppò 
effère di due forti. L’una è fare raddoppiare le fi- 
le , cioè che la feconda fila entri nella prima , la 
quarta nella terza , la fella nella quinta , ,Sc cosi 
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Figura chi deferivi la firma 
d’uria battaglia ordinaria nel 
caminare : ir in che modo fi 
raddoppia per fianco. 

lai medefima dimafira come con 
quel medefimo ordine delle ot- 
tanta file > mutando /blamen- 
te che le cinque file che fino 
dinanzi alle centurie , /iene, 
dietro ,fifi , nel raddoppiarle > 
che tutte le picche tornano di 
dietro : il che fi fi auando fi 
camina per tefta , cr fi teme 
il nimico i J palle . 

Eflèrcito che nel caminare 
li raddoppia per fianco. 
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fucceffive; tanto Che dove eli’ erano ottanta file, 
à cinque per fila, diventino quaranta file , à dieci 
per fila. Dipoi, ferie raddoppiare un'altra volta 
nel medefimo modo , commettendofi l’una fila 
nell’altra ; 8c coli reftano venti fila , à venti huo- 
mini per fila. Quello fa due quadri in circa i 
perche ancora che fianó tanti huomini , per un 
verfo , quanto per l’altro , nondimeno di verfo le 
tede , u congiungono infieme , che l’uno fianco 
tocca l’altro} ma per l'altro verlò fono dittanti al- 
meno due braccia l’uno dall’altro , di qualità che 
il quadro è più lungo dalle fpalle alle fronte, che 
d’ all’ uno fianco all’altro. Et perche noi habbia- 
itio hoggi à parlar più volte delle parti davanti , 
di dietro , Se dal lato , di quella Battaglia , Se di 
tutto l’eflcrcito infieme , Tappiate che quando io 
dirò, ò tetta, ò fronte, vorrò dire la parte dinan- 
zi} quando dirò fpalle, la parte di dietro; quando 
dirò fianchi , là parte da lato. I cinquanta veliti 
ordinarii della Battaglia, non fi mefcolano con l’al- 
tre file, ma formata che è la battaglia , fi diffondo- 
no per i fianchi di quella. 

L’altro modo di mettere infieme la battaglia , è 
quello ; 8c perche egli è migliore che il primo , io 
vi voglio mettere davanti à gli occhi appunto , co- 
me ella fi debbe ordinare . Io credo che voi vi ri- 
cordiate di che numero d’huomini,' di che capi ella 
è comporta , 8t di che armi armata. La forma 
adunque che debbe havere quella battaglia , è (com’ 
io ditti) di venti file, à venti huomini per fila, cin- 
que file di picche in fronte , & quindici file di feu- 
di, à fpalle: due Centurioni rtieno nella fronte, due 
dietro alle fpalle , iquali facciano l’ufficio di quelli 
che gli antichi chiamavano Tergiduttori : il Cones- 
tabile con la bandiera Se con il fuono , ftia in quel- 
lo fpatio che è tra le cinque file delle picche, & le 
quindici de gli feudi: de’Capidieci ne ftia fopra o- 
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t ni fianco di fila uno, in modo che ciafcuno hab~ 
ia à canto , i Tuoi huomini ; quelli che faranno à 
mano manca, in sù la man delira, quelli che fieno- 
à mano delira, in sù la man manca. Li cinquanta 
veliti ftieno à fianchi 8c à fpalle della battaglia. A 
volere hora , che andando per l’ordinario i fanti , 
«quella battaglia fi metta infieme in quella forma , 
conviene ordinarli cosi. Fare, d’havere ridotti i fan- 
ti in ottanta file, à cinque per fila , come poco fa 
dicemmo ; lafciando i veliti , ò dalla tefla , ò dalla 
Goda , pura ch’egli flieno fuora di quello ordine } 
& debbefi ordinare che ogni Centurione habbia die- 
tro alle fpalle venti file , & fia dietro ad ogni Cen- 
turione, immediate cinque file di picche, .& il res- 
to feudi : il Conneflabile flia con il fùono, e con- 
ia bandiera , in quello fpatio che è tra le picche 8c 
gli feudi del fecondo Centurione , & occupino i 
luoghi di tre feudali: de gli Capidieci , venti ne 
ftieno ne’ fianchi delle file del primo Centurione, 
in sù la man finiftra , & venti ne flieno ne’fianchi delle 
file dell’ ultimo Centurione, in sù la man deftra. Et 
havete ad intendere che il Capodicci che hà à gui- 
dare le piche , debbe ha vere la picca; & quelli che 
guidano gli feudi, deggiono havere l’armi fimi- 
mili. " 

Ridotte adunqueimquefto ordine le file , 8c vo- 
lendo nel caulinare , ridurle in battaglia , per fare 
teila, tu hai à fare che fi fermi il primo Centurio- 
ne con le prime venti file , 6t il fecondo fèguiti 
di caminare, & girandoli insù la manritta, ne va- 
da lungo i fianchi delle venti file ferme , tanto che 
fi attefii con l’altro Centurione , dove fi fermi an- 
cora egli, & il terzo Centurione fèguiti di camina- 
re , pure girando in sù la man delira, & lungo in 
fianchi delie file ferme camini tanto che fi attefii 
con gli altri due Centurioni , & fermandoli ancora 
egli, l’altro Centurione fèguiti con le fùe file, pure 
piegando in sù la delira luogo i fianchi delle file 
* * ‘ „ • férme». 




/ 

LIBRO secondo: 

férme , tanto che egli arrivi alla teda de gli altri, 
& all'hora fi fermi ; 8c fubito due de’ Centurioni 
foli , fi pattino della fronte , & vadino à fpalle della 
battaglia, laquale viene fatta in quel modo, & con 
quello ordine appunto che poco fa ve la dimoftram- 
mo. I- veliti fi diftendino per i fianchi d’eflà, fe- 
condo che nel primo modo lì difpofè ; ilqual modo 
fi chiama , raddoppiargli per retta linea ; quefto , lì 
dice raddoppiargli per fianco. Quel primo modo 
è più fàcile , quefto è più ordinato , & viene più 
appunto-, & meglio lo puoi à tuo modo corregge- 
re; perche in quello conviene ubbidire al numero* 
perche cinque ti fa' dieci , dieci venti , venti qua- 
ranta; talché con il raddoppiare per diritto, tu non 
puoi fare una tefta di quindici , ne di venticinque, 
ne di trenta , ne di trentacinque , ma ti bifbgna 
andare dove quel numero ti mena. Et pure oc- 
corre ogni dì nelle fattioni particolari , che con- 
viene fare tefta con feicento, ò ottocento fanti, in 
modo che il raddoppiare per linea retta ti difordi- 
nerebbe. Però mi piace più quefto , & quella diffi- 
coltà che vi è, più conviene con la pratica, & con 
l’eflèrcitio , facilitarla. 

Dicovi adunque com’egli importa più , che colà 
alcuna , haver i fòldati che fi /appiano mettere ne 

g li ordini tofto & è neceflario tenergli in quelle 

ittaglie , eflèrcitarvcgli dentro , & fargli andare 
fòrte, ò inanzi , ò indietro , pattare per luoghi dif- 
ficili lènza turbare l’ordine; perche i' fòldati che 
fanno fare quefto bene , fono foldati pratichi , Se 
ancora che non havefièro mai veduti nimici in vi- 
fò fi poffono chiamare foldati vecchi; & al contra-- 
rio, quelli che non fanno tenere quefti ordini, fè fi 
fu fièro trovati in mille guerre fi deggiono fèmpre 
iftinaare foldati nuovi. Qdefto è quanto al metter- 
gli infieme , quando fono nelle file piccole , cami- 
nando. Ma. nielli che fono , & poi efiendo rotti 
per qualche accidente che nafea , ò dal fito, ò dal 
■" £c e 6- jw-> 
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6i ■ DELL’ARTE DELLA GUERRA'; 
pemico , à fare che in uno fubito fi riordinino ^ 
quella è l’importanza Se la difficultà , & dove bi- 
logna aliai eflèrcitio Se aliai prattica , & dove gli 
antichi , menavano aliai Audio. E’ necellàrio per 
tanto fare due colèi prima, Lavere quella battaglia 
piena di contrafegni 5 l’altra , tenere lempre quello 
ordine, che quelli medefimi fanti ftieno lèmpre ia 
quelle medefime file. Verbigratia , fe uno hà co- 
minciato à Ilare nella feconda , ch’egli llia di poi. 
fempre in quella , Se non fidamente in quella me» 
delfina fila , ma in quello medefimo luogo j à che 
ollèrvare (come hò detto) fono necellàrii gli aliai 
contrafegni. In prima è neeefiàrio che la bandiera 
fia in modo contrafegnata , che convenendo con 
l’altre battaglie, ella fi cognofca da loro. Secondo^, 
che il Couneftabile , 8 c i Centurioni , habbiano 
pennachi in teda , differenti , 8 c conofcibili , Se. 
quello che importa più , ordinare, che fi «moica- 
no i Capidieci. A die gli antichi havevano tanta 
cura , che , non che altro -,' havevano. fcritto nella 
celata il numero, chiamandogli primo, fecondo, 
terzo, quarto, Scc. Et non erano ancora conten- 
ti à quello , che de’lòldati , ciafcuno havea Icritta 
nel feudo , il numero della fila , 8 c il numero del 
luogo che in quella fiia li toccava. 

Sendo dunque gli huomini contrafegnati cosi , 
& aflùefatti à Ilare tra quelli termini, e facil cofa, 
dilbrdinati che fufièno , tutti riordinargli fubito ; 
perche Jerma che è la bandiera , i Centurioni 8 e 
Capidieci polfono giudicare à occhio il luogo loro. 
Se ridottili i lìniftri da finillra , fi deliri da delira , 
con le diflanze loro alate , i fanti guidati dalla re- 
gola loro, 8 c dalle differenze de’ contrafegni , poflo- 
no elfer fubito ne’luoghi proprii ; non altrimenti 
che fe tu fcom metti Te doghe d’una botte , che tu 
habbi contrafegnata prima , con facilità grandiflìma 
h riordini , che non riavendo contrafegnata è im- 

. . . pofiibìle 




LIBRO SECONDO. 6y 
po/Tibile à riordinarla. Quelle cofe con la diligen- 
za & con l’eflèrcitio s’in/cgnano- torto , & torto $ ? 
imparano, 8c imparate con dirficultà fi fcordano - v 
perche gli huomini nuovi fono guidati da’ vecchi , 

8c con il tempo una Provincia con quelli eflèrcitii 
diventerebbe tutta pratica nella guerra. E* necelTa- 
rio ancora , inicgnare loro voltarli in un tempo , 

& fare , quando egli accaglia de fianchi & delle 
{palle fronte , della fronte fianchi ò fpalle. Uche è * 
facilismo j perche bafta che ogni huomo volti la 
fua perfona verfo quella parte che gli è comandato; 

& dove voltano il volto , quivi viene ad dière la 
fronte. Vero è che quando fi voltano per fianco , 
gli ordini tornano fuora della proportione loro : 
perche dal petto alle /palle v’ è poca differenza , 8c 
dall’un fianco all’altro v’ è afiài diftanza; ilche è tut- 
to contro all’ordine ordinario delle battaglie. Pero 
conviene che la prattica , &• la difcretione , gli raf- 
fottfc Ma quello è poco difcrdine , perche facil- 
mente loro medefimi vi rimediano. Ma quello 
che importa più, & dove bifogna più prattica, è 
quando una battaglia fi vuole voltare tutta , come 
sfolla fufiè un corpo folido. Qui conviene havere 
gran prattica & gran diferettione; perche valendola 
girare, verbi grafia , in sù la mano manca , bifo- 
gna che fi fermi il corno manco , & quelli che fo- 
no più propinqui à chi ftà fermo , cammino tanto 
adagio , che quelli che fono nel corno dritto non 
habbino à correre , altrimenti ogni co/à fi confon- 
derebbe. 

Ma perche egli occorre fèmpre , quando un’eflèr- 
cito camina da luogo à luggo, che le battaglie che 
non fon porte in fronte hanno à combattere, non 
per tefta , ma ò per fianco , ò à /palle , in modo 
che una battaglia hà in un /òbito , à fare del fianco, 
ò delle fpalle, tefta : & volendo che limili battaglie 
in tale cafo habbiano la proportione loro , fecondo 

Ree 7 clic 
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6if DELL’ARTE DELLA GUERRA', 
che di fopra-fi è dimoftro èneceflàrio ch’elle hiabf* 
biano le picche da quel fimco che habbia ad eflèr 
tefta , & i Capidieri , Centurioni ,•& Conneftabile 
à quello ragguàglio ne’luoghi loro.- Però à volere 
fare quello, nel metterle infieme vi bifogna ordina- 
re l’ottante file de cinque per fila , mettere tutte le 
picche nelle prime venti file, 8c de’ Capidieci d’eflè 
metterne cinque nel primo luogo , & cinque nelle 
ultimo ; l’altre fèfl'anta file che vengono dietro fo- 
no tutte di feudi , che vengono ad edere tre centu- 
rie. Vuoili adunque che la prima & ultima fila 
d’ogni centuria fieno Capidieci , il Conneftabile con 
la bandiera, & con il Tuono , flia nel mezzo della 
prima centuria de gli feudati, i Centurioni in tes- 
ta d’ogni Centuria ordinati. Ordinati cosi, quan- 
do volefte che le picche veniflono in fui fianco 
manco, voi gli havete à raddoppiare Centuria per 
Centuria dal fianco ritto ; lè volefte ch’elle venifib* 
ro dal fianco ritto , voi l’havete à raddoppiar# dal 
manco. Et cosi quella battaglia torna- con le 
picche fòpra un fianco , con i Capidieci da tefta 
& da fpalle, con i Centurioni per tefta, & il Coir 
odiabile nel mezzo. Laquale forma tiene andan- 
do ; ma venendo il nemico , & il tempo ch’ella 
voglia fare del fianco tefta, non fi hà lè non à fa- 
re voltare il vifò à tutti i foldati verfo quel fian- 
co dove fono le picche , & toma all’hora la bat- 
taglia con le file 1 , & con i capi , in quel modo fi 
è ordinata di fopra; perche da i Centurioni in fuo- 
ra tutti fono ne’luoghi loro , & i Centurioni fobi- 
co 8c lènza difficulta vi entrano. 

M# quando eli’ habbia caminando per tefta à 
combattere à Ipalle , conviene ordinare le file in 
modo, che mettendole in battaglia, le picche ven- 
gano di dietro; & à fare quello non s’nà à tenere 
altro ordine, fé non che dove nell’ordinare la bat- 
taglia per l’ordinario ogni Centuria hà cinque file 

di 
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L F B R O SECO N D O: % 

di picche davanti , l’habbia di dietro , Se in tutte 
T altre parti, oflèr vare l’ordine eh’ io dilli prima. 

COSIMO: Voi havete detto ({è bene mi ricor- 
da) che quello modo dell’ eflèrcitio è per poter 
poi ridurre quelle battaglie infieme in uno effer- 
ato , & che quella prattica', ferve à potere ordi- 
narli in quello;. Ma s’egli occorreflè che quelli 
quatrocentocinquanta fanti haveffino à fare una fàt- 
tione feparata , come gli ordinerefli ?‘ 

FABR1T10. De e chi gli guida all* hora giudi- 
care dove egli vuole collocare le picche , Se quivi 
porle , ilche non repugna in parte alcuna all’ordine 
fopraferitto; perche ancora che quello fia il modo, 
che li oflerva per fare la giornata infieme con l’al- 
tre battaglie , nondimeno è una regola , che ferve 
à tutti quelli modi, nelli quali ti occorreffe haverti 
à maneggiare. Ma nel inoltrarvi gli altri due mo- 
di da me proporti d’ordinare le battaglie , fbdisfarò 
ancora più alla domanda voltra ; perche 6 non fi 
ulano mai, ò e* fi ulano-quando una battaglia è fo- 
la , & non in compagnia dell’altre. 

Et per venire al modo d’ordinària con due cor- 
na, dico che tu dei ordinare le ottanta file à cinque , 
per fila in quello modo; porre in mezzo un Centu- 
rione , 8t dopò lui , venticinque file , che fieno di 
due picche , in sù la finiltra , e di tre feudi ih sù 
la delira ; e dopò le prime cinque, fieno porti nel- 
le venti fequenti , venti Capidieci ; tutti tra le pic- 
che e gli feudi , eccetto che quelli che portano le 
picche, i quali poflòno Ilare con le picche. . Dopò 
quelli venticinque file cosi ordinate , fi ponga un’ 
altro Centurione, ilquale habbia dietro à le quindici 
file di feudi. Dopò quelli, il Conneftabile in mez- 
zo del Tuono & della bandiera , ilquale ancora hab- 
bia dietro à fè , altre quindici file di feudi. Dopò 
quelle, fi ponga il terzo Centurione, & habbia die- 
tro à fc venticinque file, in ogniuna delle quali fie- 
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no tre feudi in sù la Unirti a , & due picche in sù h 
delira, 8c dopò le cinque prime file, fienojventi Ca- 3 
pidieci , porti tra le picche & gli feudi. Dopò 
quelle file fia il quarto Centurione. Volcndò per 
tanto di quelle file cosi ordinate fare una battaglia 
con, due corna lì- hà à fermare il : primo Centurione 
con le venticinque file che gli fono dietro. Dipoi 
hà à muovere il fecondo Centurione con le quindici ' 
file feudate , che gli fono à fpalle , & volgerli à 
mano ritta , & sù per il fianco ritto delle venticin- . 
que fiic, andare tanto ch’egli arrivi alle quindici fila, 

Se qui fermarli. Dipoi fi hà à muovere ilConnes- j 
tubile , con le quindici file de gli feudali che gli fo- 
no dietro , & girando pure in sòda delira , sù per 
il fianco deliro delle quindici file molle prima , ca- 
mini tanto ch’egli arrivi alla tella loro , & quivi fi 
fermi. Dipoi muova il terzo Centurione con le 
venticinque file, & con il quarto Centurione , che 
era dietro , & girando per in sù la ritta , camini 
sù per il fianco deliro delle quindici file ultime de | 
gli feudati , & non fi fermi quando è alla tefta di 
quelle, ma fèguiti di caminar tanto, che Tultime file 
delie venticinque , fieno al pari delle file di die- 
•tro. 

Et fatto quello , il Centurione , che era Capo 
delle prime quindici file de gli feudati, fi lievi don- 
de era, & ne vadi à fpalle nell’angulo lìniftro. Et 
cosi tornerà una battaglia di venticinque file ferme, 
à venti fanti per fila , con due corna , fòpra ogni 
canto della fronte uno , & ciafcuno harà dieci file 
à cinque per fila , 8c refterà uno fpatio tra le due 
corna, quanto tengono dieci huomini che volgano 
i fianchi l’uno all’altro. Sarà tra le due corna , il 
Capitano ; in ogni punta di corna , uno Centurio- 
ne. Sarà ancora di dietro in ogni canto, uno Cen- 
turione. Fieno due file di picche , 8c venti Capi- 
dieci da ogni fianco. Servono quelle due corna, 

. à tene- 
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LI-BRO SECONDO. <? r 
i tenere tra quelle l’artiglierie, quando quella batta- 
glia ne haveffe con lcco , 8t i carriagi. I veliti 
hanno à Ibrc lungo i fianchi fotto le picche. Ma à 
volere ridurre quella battaglia cornuta con la piaz- 
za, 'non fi dee fare altro , che. deile quindici file di 
venti per fila prendere otto , è porle in su la punta 
delle duè corna , lequali all’ bora, di corna , diven- 
tano ipalle della piazza. In quella piazza fi ten- 
gono i carriaggi, llauvi il Capitano & la bandiera* 
ma non già l’artiglierie , lequali fi mettono , ò nel- 
la fronte , ò lungo i fianchi. Quelli lbno i modi 
che fi poflòno tener d’una battaglia , quando loia 
dee paflàre per i luoghi folpetti. Nondimeno la 
battaglia fola , lènza corna & lènza piazza è me- 
glio. Pure volendo alficurare i dilàrmati , quella cor- 
nuta è neccfiària. 

Fanno li Suizzeri ancora molte forme di batta- 
glie , tra lequali ne fanno una à modo di croce * 
perche ne gli fpatii che fono tra’ rami di quella , 
tengono ficuri dall’urto de’nemici , i loro Icopiettie- 
ri. Ma perche ùmili battaglie fono buone à com- 
battere da per loro, & la intentione mia è inoltra- 
re come più battaglie unite inficme combattono col 
nemico , non voglio affaticarmi altrimenti in di- 
moltrarle.- 

COSIMO. E* mi pare havere affli bene com- 
prelò il modo che fi dee tenere ad efièrcitare gli 
huomini in quelle battaglie* ma (lè mi ricordo 
bene) voi havete detto come oltre alle dieci batta- 
glie , voi aggiugnevate al Battaglione mille picche 
ellraordinarie , Se quatrocento veliti ellraordinarii. 
Quelli non gli vorrelti voi deferivere ad effercl- 

tare ? __ ’ . 

FABRITIO. Vorrei, 8c con diligenza grandi^ 
lima * & le picche efferciterei , al meno bandiera 
per bandiera , ne gli ordini delle battaglie , come 
eli'altri ; perche di quelli io mi fervimi più che 
B delle. 
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delle battaglie ordinarie , in tutte le fattioni parti- 
colari , come è fare feorte predare , & limili colè. 
Ma i veliti gl’cflèrciterci alle calè, lenza ridurgli in- 
ficine; perche fendo Diffido loro, combattere rot- 
ti , non è neceflàrio che convengano con gli altri 
ne gli eflercitii communi ; perche aliai farebbe e In- 
fera fargli bene ne gli eflercitii particolàri. Deg- 
gionfi adunque (come in prima v-i dilli , ne hora^ 
mi par fatica replicarlo) fare elfercitare i fuoi huo- 
mini in quelle battaglie, in modo che fappiano te- 
nere le file, eonofcerc i luoghi loro , tornarvi fubi- 
, to , quando ò nemico , ò fito gli perturbi ; perche 
quando fi là fare quello , facilmente s’impara poi 
il luogo che ha à tenere una battaglia , 8c quale fia 
f’ufficio fuo ne gii eflèrciti. Et quando uno Prin- 
cipe ò- una Republica durerà fatica, 8c metterà di- 
ligenza in quelli ordini, Se in quefla eflèrcitatione, 
l'empre auverrà che nel paelè’fuò faranno buoni fol- 
dati, Se elfi fieno fuperiofi a’ loro vicini, & faran- 
no quelli che daranno , & noi* riceveranno le leg- 
gi da gli altri huomini.. Ma(eome io vi hò detto) 
il difordìne nelquale fi vive fa che fi firacurano , Se 
non fi iftimano quelle cofe , & però gli ellèrciti 
nollri non fono buoni; Se le pure ci fultèno, òca- 
pi , ò membra naturalmente virtuofi , non la po£ 
fono dimoflrare.. 

COSIMO’. Che carriaggi' vorrefti voi che ha- 
vellè ciafeuna di quelle battaglie ? 

F ABR1TIO, La prima colà, io non vorrei 
che ne Centurione ne Capodieci haveflèda ire à ca- 
vallo; Se le il Conneftabile volèflè cavalcare, vorrei 
ch’egli haveflfe mulo Se non cavallo. Permet temi- 
gli bene due carriaggi, Se uno à qualunque Centu- 
rione , Se due ad ogni tre Capidieci , perche tanti 
ne alloggiamo per allogisrmento .• come nel fuo luo- 
go diremo. Talmente che ogni battaglia verrebbe 
bavere trenta lèi carriaggi, i quali vorrei portalfino 

di 




E.r B R O SECONDO. 69 

di receffità le tende , i vali da cuocere , finire Se 
pali di ferro in fiufficienza per fare gli allogiamenti, 
8c dipoi, le altro potelfino , 'à commodità loro. 

COSIMO. Io credo che i Capi da voi ordinatila 
eialcuna di quelle battaglie fieno neceflàrii; nondi- 
meno io dubiterei che tanti comandatoti non fi, 
confondellèno. 

FABR1TIO. Cotello farebbe quando non fi ri- 
fcriflòno ad uno, ma riferendoli , fanno ordine, an- 
2ii lènza elfi è impolfibile reggerfi; perche uno mu- 
ro ilquale d’ogni parte inclini, vuole più tolto aliai 
puntegli, & fpeltì, ancora che non coli forti; che 
pochi , ancora che gagliardi ; perche la virtù d’uno 
fi»Io>, non rimedia alla rouina difeofto. Et però 
conviene che ne gli ellcrciti , & tra ogni dieci nuo- 
mini, fia uno di più vira, di più cuore, ò al me- 
no di più auttorita, ilqualc con l’animo, con le pa- 
role, con l’ellcmpio tenga gli altri fermi Se difpolli 
al combattere. Et che quelle cole da me dette, 
fieno neccfiàric in un’ cllercito , come i capi , le 
bandiere, i fuoni, fi vede che noi Thabbiamo^ tu tie- 
ne i nollri efièrciti, ma niuna fà l’ufficio fuo. Pri- 
ma, i Capidieci, à voler che facciano quello-, per 
che fono ordinati , è necefiario habbia (come hò 
detto) cialcuno. diltanti à i fiioi huomini, alloggi- 
con quelli, faccia le Attieni , ftia ne gli ordini con- 
quelli , perche collocati ne’, luoghi loro fono uno 
rigo & temperamento à mantenere le file diritte e~ 
ferme, & è impolfibile ch’elle dilordinino, ò dis- 
ordinando non fi riduehino tolto ne’ luoghi loro. - 
Ma noi hoggi non ce ne ferviamo ad altro, che à 
dare loro più foldo che à gli altri, & à fare che 
facciano qualche faltione particolare. Il medelìmo 
ne interviene delle bandiere, perche fi tengono più, 
tolto per fare bella una moftra, che per altro mi- 
litare ulb. Ma gli antichi fe ne lèryivano per gui- 
da,.. & per riordinarfi; perche ciafcuno, ferma eh” 

era- 
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«a la bandiera, làpeva il luogo clic teneva preflòf 
alla Tua bandiera, Se vi ritornava fempre. Sapeva 
ancora come movendoli Se ftando quella havovana 
u formarli, ò à moverli. Però è neceflàrio itr uno 
cflercito , che vi lia aliai corpi , & ogni corpo hab- 
bia la fua bandiera, 8c la iuà guida ; perche ha- 
vendo quello , conviene ch’egli habbia affai anime , 

Se per confegucnte alTai vita. 

Deggiono adunque i fonti caminare fecondo la 
bandiera, e la bandiera moverli fecondo il iuòno; 
ilqual fuono bene ordinato, comanda allo cflercito, 
ilquale andando con i palli che ridondino a’ tempi 
di quelli, viene à fervarc facilmente gli ordini. On- 
de che gli antichi havevano-fuffoli , piffiri, 8c fuo 1 - 
ni modulari perfettamente; perche come chi balla 
procede eoa il tempo della mulica, Si andando con 
quella , non erra , coli uno cflercito-, ubbidendo nel 
moverli , à quel fuono , non li dilbrdina. Et però 
variavano il luono , fecondo che volevano accende- 
re, ò quietare, ò fermare gli animi de gli huomini. Et 
come i fuoni erano varii, cosi variamcntegli nomina- 
vano. Il luono Dorico generava conftanda; il Fri«- 
gio furia; donde dicono che cflendo Aleflàndro à 
menlà, 8c fonando uno il fuono Frigio, gli accefe 
tanto animo che meflè mano all’ armi. Tutti Éjuefti 
modi farebbe neceflario ritrovare, Se quando quello 
folle difficile , non li vorrebbe almeno lafciare in 
dietro quelli che infegnaflèro ubbidire al loldato ; 
iquali ciafcuno può variare Se ordinare à fuo mo- 
do , pure che con la pratica afluefoccia gli orecchi 
de’ fuoi lòldati à conofeerii. Ma hoggi di quello 
fuono non fc ne cava altro frutto , in maggior par- 
te, che fare quel rumore. 

COSIMO. Io delidcrerei intendere da voi,fe mai 
con voi medefimo l’havete difcorlò , donde nafea 
tanta viltà, Se tanto difendine , Se tanta negligenza 
tu quelli, tempi, di quello effcrcitio? 

FA- 
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FABRITIO. Io vi dirò volentieri quello che io 
ne penfo. Voi iàpcte come de gli huomini eccel- 
lenti in guerra ne fono flati nominati aflài in Eu- 
ropa, pochi in Africa, & meno in ACa. Quello 
nafce , perche quefle due ultimi parti del mondo 
hanno havuto uno Principato, ò due, & poche Re- 
publiche : ma l’Europa folamente hà havuto qual- 
che Regno, 8c infinite Republiche. Egli huomi- 
ni diventano eccellenti, e moftrano la loro virtù 
fecondo che fono adoperati, & tirati innanzi dal 
Principe loro , Republica, ò Re che fi fia. Con- 
viene per tanto che dove fono affai poteftadi , vi fun- 
gano aflài valenti huomini , dove ne fon poche , po- 
chi. In Alia fi truova Nino, Ciro, Artaflcrfè, 
Mithridatc , Se pòchiflìmi altri che à quelli faccia- 
no compagnia. In Africa fi nominano (iafoiando 
Ilare quella antichità Egiptia) Mafiiniflà , Iugurta, 
8c quelli Capitani che dalla Republica Carthaginefo 
furono nutriti , iquali ancora , rifpetto à quelli 
d’Europa, fono pòchiflìmi. Perche in Europa fono 
gli huomini eccellenti lènza numero, 8c tanti più 
farebbero, fo infieme con quelli fi nominaflono gli 
altri clic fono flati dalla malignità del tempo fpenti; 
perche il mondo è flato piu virtuofo , dove fono 
flati più Stati, che habbiano favorita la virtù, ò 
per neccflità , ò per altra humana paflìone. Surfèro 
adunque in Alia pochi huomini ; perche quella pro- 
vincia era tutta lotto uno Regno , nel quale per la 
grandezza foa , flando effo la maggior parte del tem- 
po otiofo , non poteva nafoere huomnii nelle fac- 
cende, eccellenti. - . 

AH’ Africa intervenne il medefimo; pure vi fe 
nutrì più, rifpetto alla Republica Cartaginefe. Per- 
che delle Rcpubliche cleono più huomini eccellenti, 
che de’ Regni ; perche in quelle il più delle volte 
fi honora la virtù, nc’ Regni fi teme, onde nenaf- 
ce che nell’ una gli huomini virtuofi fi nutrifeono, 

nell* 
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nell* altro lì fpengono. Chi conlìdererà adunque la 
parte d’Europa, la troverà eflère (lata piena di Rc- 
publiche Se di Principati, iqtiali per timore che l’u- 
no haveva dell’altro, erano corretti à tenere vivi 

{ rii ordini militari, & honorare coloro che inquel- 
i più prevalevano. Perche in Grecia, oltre al Re- 
gno de’ Macedoni, erano fflài Republiche, Se in 
-ciafcuna di quelle., nacquero huomini cccellentiffi- 
mi. In Italia erano i Romani, i Sanniti, i Tofca- 
.ni, iGallicilàlpini. La Francia , ’5c la ‘Magna, era 
piena di Republiche Se di Principi; la Hilpagnaquel 
inedefìmo. Et benché à comparatane de’ Romani 
fè ne nominino pochi altri, nafte dalla malignità de 
gli fattori, iquali fèguitano la fortuna, 8c à loro, 
il più delle volte bada honorare i vincitori. Ma e- 
gli non è ragionévole che tra i Sanniti Se i Tofca- 
ni , iquali combatterono cento cinquanta anni col 
popolo Romano , prima che fufTero vinti, non nat 
-celierò moltiiTimi huomini eccellenti. Et cofi rae- 
defimamente in Trancia , Se in Hifpagna. Ma quella 
virtù, che gli Scrittori non celebrano ne gli huo- 
mini particolari, celebrano generalmente ne’ popo- 
li, dove efTaltano infino alle nelle, l’oftinatione ch’era 
in quelli per difendere la libertà loro. 

Sendo adunque vero , die dove Pano più Impe- 
rli, Purgano più huomini valenti, fèguita di neces- 
'\fità che Spegnendoli quelli fi fpenga di mano in ma- 
no la virtù, venendo meno, la cagione che fa gli 
liuomini virtuofi. Eflèndo per tanto dipoi , cres- 
ciuto Plmperio Romano , Se havendo fpente tutte 
le Republiche Se i Principati d’Europa Se d’Affica, 
in maggior parte quelli dell’ Afia, non lafciò al- 
cuna via dia Virtù; le non Roma. Donde ne nac- 
que che cominciarono gli huomini virtuofi ad eflè- 
re pochi in Europa, come in Afia; laquale virtù 
venne poi in ultima declinatione; perche fèndo lat- 
ita la virtù ridotta in Roma, come quella fu cor- 

» rotta , 
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lotta, venne ad cfièr corrotto quafi tutto il mon- 
do , 6c poterono i popoli Sciti venire à predare quel- 
lo Imperio, ilquale haveva la virtù d’altri fpento , 
.& non faputo mantenere la fua. Et benché poi 
.quello Imperio per la inondatione di quelli barbari 
ii divideffe in più prti , quella virtù non vi è re- 
oovata; l’una , percne fi pena un pezzo à ripigliare 
gli ordini, quando fono guaiti ; l’altra , perche il 
modo del viver d’hoggi , rifpetto alla Chrifiiana re- 
ligione , non impone quella neceflìtà al difenderli 
che anticamente era 5 perche ali’ bora gli huomini 
vinti in guerra, ò s’ammazzavano, ò rimanevano 
in perpetuo lchiavi , dove menavano la loro vita 
milèramente; le terre vinte, ò fi defilavano, ò n'e- 
rano cacciati li habitatori, tolti loro i bali, man- 
dati dilperfi per il mondo , tanto che, i fuperati in 
guerra pativano ogni ultima milèria. Da quefto 
timore fpaventati gli huomini , tenevano gli cfìerci- 
tii militari vivi, & honoravano chi era eccellente 
in quelli. Ma lioggi quella paura in maggior par- 
te è perduta, de’ vinti pochi le n’ammazzano , niu- 
no fe tiene lungamente prigione, perche con faci- 
lità fi liberano. Le atta, ancora ch’elle fi fieno 
mille volte ribellate, non fi disfanno, lalcianfi gli 
huomini ne’ beni loro, in modo ch’il maggior ma- 
le che fi tema, è una taglia; talmente che gli huo- 
mini non vogliono fòttometterfi à gli ordini mili- 
tari , & illentare tuttavia lotto quelli per fuggire 
quelli pericoli , de’ quali temono poco. Di poi , 
quelle provincie d’Europa fono lòtto pochiflìmi Ca- 
pi, rifpetto all’hora; perche tutta la Francia ubbi- 
difiè ad un Re; tutta la Spagna ad un’altro; l’Italia 
è in poche parti ; in modo che le città deboli fi di- 
fendono con l’accollar fi à chi vince, & gli Stati 
gagliardi , per le cagioni dette, non temono una 
ultima rouina. 

COSILO. E* fi fono pur' vedute molte terre an- 
dare 
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dare à ficco da venti cinque anni in qua, 8c perde- 
re de’ Regni ; ilquaie efTempio dovrebbe infcgnare à 
gli altri vivere, & ripigliare alcun de gli ordini an- 
tichi. 

FABRITIO. Egli è quello' che voi dite* ma fè 
voi notarete quali terre fono ite à Tacco, voi non 
troverete che elle fieno de’ Capi de gli Stati , ma 
delle membra ; come fi vede che fu lacchegiata 
Tortona, Se non Milano ; Capoua, e non Napoli; 
Brefcia, Se non Vinegia; Ravenna, Se non Roma. 
I quali eflèmpi non fanno mutare di propofito chi 
governa , anzi gli fà ilare più nella loro opinione, 
di poterli ricomperare con le taglie ; 8c per quello 
non vogliono lòttoporfi à gli affanni de gli effèrci- 
tii della guerra , parendo loro parte non neceflària-, 
parte uno viluppo che non intendono. Quelli altri 
che fono fervi à chi tali eflèmpi dovrebbero fare 
paura, non hanno poteflà di remediarvi , & quelli 
Principi , per havere perduto lo Stato , non fono 
più à tempo , Se quelli che lo tengono , non fanno 
& non vogliono ; perche vogliono lènza alcuno 
dilàgio flarc con la fortuna , non con la virtù lo- 
ro, perche veggono che per eflèrci poca virtù, la 
fortuna governa ogni colà, 8c vogliono che quel- 
la gli fìgnoreggi , non effi fignoreggiare quella. Et 
che quello , che^io hò difeorfo , fia vero , confi- 
dente la Magna , nella quale per eflere affai Prin- 
cipati Se Republiche , vi è affai virtù , Se tutto 
quello che nella prelente militia è di buono , de- 
pende dall’eflèmpio di quelli popoli ; i quali fèndo 
tutti gelofi de’ loro Stati , (temendo la fèrvitù) fi- 
che altrove non fi teme, tutti fi mantengono Si- 
gnori 8c honorati. Quello voglio che balli havere 
detto , à mollrare le cagioni della prelèntc viltà-, 
fecondo l’opinione mia. Non sò Te à voi pare il 
inedefimo, ò fè vi fu/le nata per quello ragionare 
alcuna dubitatione. 

• . i COSI- 
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"COSIMO. Niuna , anzi rimango di tutto ca- 
paciffimo. Solo dclldcro , tornando alla materia 
principale noftra , intendere da voi come voi or- 
dinareili i cavalli con quelle battaglie , 8c quanti , 

& come capitanati, 8c come arme armati. 

• FABRITIO. E’ vi pare forfè ch’io gli habbi» 
lafciati indietro ; di che non vi maravigliate, per- 
che io fono per due cagioni per parlarne pocoi 
l’una, perche il nervo & l’importanza dell ? efièrci- 
to , è la fanteria j l’altra , perche quella parte di 
militia, è meno corrotta dìe quella de’ fanti, per- 
che snella non è più forte dell'antica , ell’è al pari. 

Pure lì è detto poco innanzi del modo deircffcrci- 
targli. Et quanto all’ armargli , io gli armerei co- 
me al prelènte fi là , cosi i cavalli leggieri , come 
gli huomini d’arme. Ma i cavalli leggieri vorrei 
che fuflèro tutti baleftrieri , con qualche feopiettie- 
re tra loro ; i quali benché ne gli altri maneggi di 

G uerra fieno poco utili , fono à quello utiiiifimi, 
i bigottire i paelàni, e levargli di fopraun palio 
die fufiè guardato da loro ; perche più paura farà 
loro uno fcopettiere , che venti altri armati. Ma 
venendo al numero , dico che havendo tolto ad 
imitare la militia Romana, io non ordinerei le non 
trecento cavalli utili per ogni battaglione, de’quali 
Forre» che ne fufiè cento cinquanta huomini d’ar- 
me , & cento cinquanta cavalli leggieri ; 8c darei à 
■ciascuna di quelle parti, uno capo, facendo jx>i tra 
loro , quindici capidieci per banda , dando a cias- 
cuno, un fiiono, & una bandiera. Vorrei che o- 
gni dieci huomini d’arme, havellèro cinque carriag- 
gi, & ogni dieci cavalli, leggieri due, iquali come 
quelli de’ fanti portaflèro le tende , i vali , & le Icur- 
re, &i pali , & lopravanzando , gli altri arnefi lo- 
ro. Ne crediate che quello lìa dilordine , vedendo 
come gli huomini d’arme , hanno al loro lèrvitio 
quattro cavalli , perche tale colà è una corruttela ; 

Fff perche 
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perche fi vede nella Magna quelli huomini d’arme 
cflèr foli con il loro cavallo , folo haver ogni venti 
uno carro , che porta loro dietro le cofe loro ne- 
ceffarie, i cavalli de’ Romani erano medefima- 
mcnte Voli } vero è che i triarii allogavano vicini 
alla cavalleria , i quali erano obligati à fumminiftra- 
re aiuto à quella nel governo de’cavalli j ilche fi 
può facilmente imitare da’noi , come nel diftribui- 
re de gli allogiamenti vi fi moftrerà. Quello adun- 
que che facevano i Romani , 8c quello che fanno 
hoggi i Tedefchi > polliamo fare ancora noi , anzi 
non lo facendo , fi erra. Quelli cavalli ordinati & 
deferirti infieme , con battaglione fi potrebbero 
qualche volta mettere infieme , quando li ragunaf- 
fono le battaglie , & fare che tra loro , fàceffero 
qualche villa d’ affatto , il quale fùffc più per rico- 
nofeerfi infieme , che per altra neceffita. Ma fia 
per bora detto di quella parte à hallanza , & dis- 
cendiamo à dare forma à uno efferato per potere 
prefentare la giornata al nemico , & fperare di vin- 
cerla ; la quale colà è il fine per il quale fi ordina 
la militia , & tanto lludio lì mette in quella. 



• * J 
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pQSlMO. Poi che .poi mutiamo 
ragionamento , io voglio che fi 
muri dimandatore * perche io non 
vorrei tenuto prefontuoiò, 
ìlche tempre hò biaiìmato ne gli 
^tri. Però io depongo la dittaui- 
ra , & dò quella auttorità à chi la vuole di quelli 
altri miei amici. ^ 

ZANOBI. E’ ci era gratili! mo che voifegui- 

oui 5 / Ure - 5“ T non , volcte « ditc almeno 

«juale di noi de e fuccedere nel luogo veltro. 

C°SIMO. Io voglio dar quello carico* al Si- 
gnore Fabritio. 

J, ABR * TI °*. 5? fono contento prenderlo , & 
voglio ch e noi fegurnamoil coltume Vinifico, 
che il piu gwvane parli prima; perche fendo ques’ 
to elTercitio da Rovani , mi perfuado che i giovani 

COSIMO. Adunque tocca a voi Luigi j & co- 
F f f i me 
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me io ho piacere di tale iucceflòre , cesi voi vi Iò- 
di sfarete di tale domandatore. Però vi priego tor- 
niamo alla materia, & non perdiamo più tempo. 

FABRITIO. Io fono certo che à voler dimos- 
trar bene come fi ordina uno efferato per far la 
giornata , farebbe neceflàrio narrar’ , come i Greci 
Se i Romani ordinavano le fchiere ne gli loro ef- 
ferati. Npndimeno potendo voi medefimi legge- 
re 8c confiderai quelle colè mediante gli fcrittori 
antichi, falcierò molti particolari indietro , Se fòlo 
ne addurrò quelle colè che di loro mi pare neceflà- 
rie imitare , à voler ne i noftri tempi , dare alla mi- 
lkfa nollra , qualche parte di perfettione. Uche 
farà che in uno tempo io mollrerò ; come uno ef. 
fèrcito fi ordini alla giornata , Se dome fi affronti 
nelle vere zuffe , 8e come fi poffa ellèrcitarlo nelle 
finte. Il maggiore dilòrdine che facciano coloro 
che ordinano uno eflèrcito alla giornata , è dargli 
fòlo una fronte , & obligarlo ad uno impeto 8c à 
una fortuna. Uche nafee dallo bavere perduto il 
modo che tenevano gli antichi , à ricevere una 
fchiera nell’altra > perche lènza quello modo non fi 
può ne fou venire a’ primi , ne difèndergli , ne fuc- 
cedere nella zuffa in loro fcambio ; ilche da’ Roma- 
ni era ottimamente oflèrvato. 

Per volere adunque moflrare queflo modo , dico 
come i Romani havevano tripartita ciafcuna Legio- 
ne , in Afiati , Principi , 8c Triarii ; de’ quali gli 
Affati erano medi nella prima fronte dell’ eflèrcito, 
con gli ordini fpefiì & fermi ; dietro a’ quali erano 
i Principi , ma polli con gli loro ordini più radi ; 
dopò quelli mettevano i TrVrii ; Se con tanta ra- 
dila di ordini , che poteflòna', bifògnando , riceve- 
re tra loro , i Principi Se gli Affati. Havevano ol- 
tre à quelli , i fundatori , & i baleftrieri , 8c gli al- 
tri armati alla leggiera , i quali non ftavano in ques- 
ti ordini, magli collocavano ‘nella tefta dell’ effer- 
ato. 
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cito, tra gli cavalli & i fanti. Quefti adunque leg- 
giermente armati appicavano la zuffa , Se le vince- 
vano (i'che occorreva rade volte) elfi feguivano la 
vittoria; le erano ributtati, fi rittiravano per i fian- 
chi dello ellèrcito; ò per gli intervalli, à tale effertd 
ordinati , 2c fi riducevano tra i difarmati : dopò la 
partita de’ quali venivano alle mani con il nemico 
gli Albati , i quali le fi vedevano fuperare , fi ritira- 
vano à poco à poco per la radità de gli ordini tra 
i Principi , 8c infieme con quelli rinovavano la zuf- 
fa. Se quelli ancora erano sforzati , fi ritiravano 
tutti nella radità de gli ordini de’Triarii , 8c tutti 
infieme , fatto uno mucchio , ricominciavano la 
zuffa; & le quelli la perdevano, non vi era più ri- 
medio , perche non vi reltava più modo à rifarli. 

I cavalli Itavano fopra alli canti dell’ ellèrcito , podi 
à fimilitudine di due ale ad un corpo, Se hor com- 
battevano con i cavalli , kor lòuvenivano i fanti , 
fecondo che il bifogno lo ricercava. Quello mo- 
do di rifarli tre volte , è quali impoffibne à fupe- 
rare; perche bilògna che tre volte la fortuna ti ab- 
bandoni , & che il nimico habbia tanta virtù che 
tre volte ti vinca. 

I Greci non havevano con le lor Falangi , ques- 
to modo di rifarli , & benché in quello fullèro 
aliai Capi, e di molti ordini , nondimeno ne face- 
vano un corpo , ò vero una teda. Il modo cheti! 
tenevano in fouvenire l’un l’altro , era , non di ri- 
tirarli l’uno ordine nell’altro , come i Romani , ma 
d’ entrare l’uno huorao nel luogo dell’altro ; il che 
facevano in quedo modo. La loro Falange ridotta 
in file , 8c poniamo che metelfino per fila , cin- 
quanta huomini, venendo poi con la teda fua con- 
tro al nemico, di tutte le file , le prime lei pote- 
vano combattere; perche le loro lanze,lequali chia- 
mavano Sarilfè , erano li lunghe , che la lèda fila 
palfava con la punta della fua lsu;za fuora della 

F f f 3 • prima 
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prima fila. Combattendo adunque, fe alcuno della pri- 
ma , ò per morte , o per ferite cadeva , fubito entrava 
nei luogo fuo quello che era di dietro nella fecon- 
da fila , & nel luogo che rimaneva voto della fe- 
conda , entrava quello che gli era dietro nella ter- 
za , & cosi, fucceffivamente in un fubito , le file 
di dietro inftauravano L difetti di quelli davanti 5 . 
in modo che le file fempre Tettavano intere , Se 
niuno luogo era di combattitori vacuo, ecceto che 
la fila ultima , laqual li veniva confumando , per: 
non ha vere dietro alle Ipalle chi lìnftaurafle. In 
modo che i danni che pativano le prime file, con- 
cimavano l’ultime, & le prime Tettavano fempre 
intere ; & cosi quelle Falangi , per l’ordine loro, fi. 
potevano più torto confumare , che rompere, per- 
che il corpo grotto , le faceva più immobili. 

Uiàrono i Romani nel principio le Falangi , Se 
inftruirono le loro Legioni, à fimilitudine. di quel- 
le. Dipoi non piacque loro quello ordine , & di. 
vi fero le Legioni , in più corpi j. cioè inCohorti , 
& in Manipuli ; perche giudicarono (come poco fi 
ditti) che quel corpo havelfe più vita che havefl© 
più anime, & che futte comporto di più parti, in 
modo che ciafeheduna per fe fletta fi reggette. 

I Battaglioni de’ Suizzeri , ulano in quelli tèmpi , 
tutti i modi della Falange, coli nell’ ordinarfigrofe 
fi & interi , come nel louvenire l’uno l’altro ; Se 
nel fare la giornata , pongono i battaglioni l’uno -a.’ 
fianchi deir altro , 8t le lo mettono dietro l’uno all' 
altro. Non hanno modo che il primo ritirandoli 
polla eflèr ricevuto dal fecondo , ma tengono per 
potere louvenire l’uno l’altro quell:’ ordine , che 
mettono uno Battaglione innanzi , & un’altro die- 
, tro à quello , in sù la man ritta ; tal che.fe il pri- 
mo hà bilògno d’aiuto , quello fi può far innanzi; 

& fòccorrerlo. Il terzo Battaglione mettono die- 
tro à quelli , ma difeallo un tratto difeopietto. 

Qu.erto. 



ì 
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Quello fanno -, perche fendo quelli due ributtati, 
quello fi potTa fare innanzi, & habbiano fpatio, 8t 
i ributtati, Se quel che fi fa innanzi, ad evitar l’ur- 
to l’uno dell altro ; perche una moltitudine grolla, 
non può eflèr ricevuta- come un corpa picciolo , 8c 
però i corpi piccioli 8c ditlinti che erano in una 
Legione Romana , fi potevano collocare in modo 
che fi potettero tra loro ricevere , 8c l’uno l’altro 
con facilità fouvenire. Et che quello ordine de 
gli Suizzeri non fia buono quanto l’antico Romano 
dimoftrano molti etlempi delle Legioni Romane, 
quando fi azzuffarono con le Falangi Greche , 8c 
ièmpre quefte furono confumate da quelle ; perche 
la generatione dell’ armi (come io dilli dianzi j Se 
quello modo di rifarli , potè più che la folidità del- 
le Falangi. 

Havendo adunque* con quelli eflèmpi ad ordina- 
re un’cflèrcito, mi è parfo ritenere l’armi & i mo- 
di, parte delle Falangi Greche, parte delle Legioni 
Romane; & però io hò detto, di volere in un bat- 
taglione due mila picche , die fono l’armi delle Fa- 
langi Macedoniche, Se tre mila feudi- con la fpada, 
che fono l’armi de’ Romani. Hò divifo il batta- 
glione in dieci Battaglie , come i Romani la Le- 
gione in dieci Cohorti. Hò ordinati i Veliti , ciò 
e gli armi leggieri , per appicare la zuffa, come 
loro. Et perche coli come l’armi , fono méfeo- 
late, participano dell' una & dell’altra natione , ne 
partecipino ancora gli ordini , hò ordinato , che o- 
gni battaglia habbia cinque file di picche in fronte, 
Se il reftante , di feudi , per potere con la fronte 
follenere i cavalli , & entrare facilmente nelle bat- 
taglie de’ nimici à piè , & havendo nel primo feon- 
tro, le picche, come il nemico, Icquali voglio mi 
ballino a foftenerlo , li feudi poi à vincerlo. Et le 
voi noterete la Virtù di quello ordine , vedrete 
quell’ armi tutte , fare interamente l’ufficio loro-, 

Fff 4 Pri- 
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Prima , per che le picche fono utili conuo a’ca* 
valli , & quando vengono contro a’ fanti , fanno 
bene l’ufficio' loro, prima che la zuffa fi riftringa, 
perche riftretta ch’ella è , diventano inutili. Don- 
de che gli Suizzeri per fuggire quello inconveni- 
ente, pongono dopò ogffi tre file di picche , una 
fila d’alabarde, ilche fanno per dare /patio alle pic- 
che, ilqua’.e non è tanto che balli. Ponendo adunr 
q.ue le noftrc picche davanti , £c gli feudi dietro , 
vengono à follencre i cavalli , e nell’appicare la 
zuffa , aprono & moleltano i fanti 5 ma poi che 
la zufìà è riftretta , & ch’elle diventcrebbono in? 
utili, fucccdono gli feudi 8c le lpade , iquali poli 
fono in ogni ftrettura maneggiarli/ 

LUIGI. Noi afferriamo bora con defiderio di 
intendere come voi ordinerete l’eflèrcito à gior- 
nata con quelle armi 8c con quelli ordini. 

F A B R IT I Q Et io non voglio bora dimos, 
traivi altro che quello. Voi havete ad intendere 
come in uno ellèrcito Romano ordinario , ilquale 
chiamavano ellèrcito «infoiare, non erano più che 
due Legioni di cittadini Romani , che erano fèi- 
cenro cavalli , & circa undici mila fanti. Havevar 
no dipoi altretanri fanti 8c cavalli, che erano loro 
mandati da gli amici & confederati loro., iquali 
- .dividevano in due parti, & chiamavano l’una, cor- 
no deliro , & l’altra , corno finiftro : ne mai per- 
mettevano che quelli fanti auffiliariipaflafTero il nu- 
mero de’fanti delle. Legioni loro j erano bene con- 
tenti che fuflè più numero quello de’ cavalli. Con 
quello eflcrcito , ch’era di ventidue mila fanti , & 
circa damila cavalli utili , faceva uno Confido o- 

f ni fattione,& andava ad ogni imprefa. Purequan- 
o bilognava opporli à maggiori forze, racozzava- 
no due Confidi, con due eilèrciti. Dovete ancora 
rotar , che per l’ordinario , in tutte tre l’attioni 
p; incipaii che fanno gli eilèrciti , cioè caminare , 
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alloggiare , & combattere , mettevano le Legioni 
in mezzo; perche volevano, che quella virtù, in la- 
quale più confidavano ,fuflè più unita ; come nel 
ragionare di tutte tre quelle attioni , vi le moftre- 
•xa. Quelli fanti Auinliarii , per la prattica che 
havevano con i fanti Legionari)' , erano utili 
quanto quelli : perche erano dilciplinati come elfi , 
& però nel limile modo nell' ordinare la giornata 
gli ordinavano. Chi adunque sà come i Romani 
difponevano una Legione nello cflèrcito , à gior- 
nata , sà come lo dilponevano tutto. Però haven- 
dovi io detto come efii dividevano una Legione in 
tre fchiere , & come l’una fchiera riceveva l’altra 
vi vengo ad havere detto come tutto Peflèrcito in 
una giornata s’ordinava. 

Volendo io per tanto ordinare una -giornata à fi- 
■ miglianza de’ Romani , come quelli havevano due 
Legioni , io prenderò due Battaglioni , 8c dilpcfti 
quelli, fi intenderà la dilpofitionc di tutto un'efTer- 
cito : perche nello aggiungnere più genti , non fi 
harà à far altro che ingr oliare gli ordini, lo non 
credo che bifògni ch’io ricordi quanti fanti habbia 
un Battaglione , & com’egli hà dieci battaglie, & 
che Capi fieno per battaglie, & quali armi Riabbia- 
no , & quali fiene le picche , & i veliti ordinari) , 
& quali gli eftraordinarii ; perche poco fà Felo 
dilli dillintamente , & vi ricordai lo mandafii alla 
memoria , come colà neceflària à volere intendere 
tutti gli altri ordini ; & però io verrò alla dimos- 
tratione dell’ordine lènza replicare altro. E’ mi 
pare che le dieci Battaglie d’uno Battaglione li pon- 
gano nel finillro fianco , & le dieci altre dell’altro, 
nel deliro. Ordininfi quelle del finillro , in quello 
modo. Ponganfi cinque battaglie , l’una al lato 
all’altra nella fronte, in modo che tra l’una & l’al- 
tra , rimanga uno (patio di quattro braccia , che 
vengano ad .occupare per larghezza . cento qua- 
; . Fff f xanta 
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84 DELL’ARTE DELLA GUERRA',' 
ranta uno braccio di terrenno, 8c per la lunghezza 
qu aranta. Dietro à quelle cinque Battaglie ne por* 
rei tre altre ; difcotto per linea retta dalle prime , . 
quaranta braccia ; due delle quali veniflèro die-- 
tro per linea retta alle eftreme delle cinque , l’al- 
tra tentile lo Ipatio di mezzo. Cosi verrebbero 
quelle tre , ad occupare per larghezza & per lun- 
ghezza, il medelimo fpatio che le cinque; ma dove- 
le cinque hanno tra l’una & J’altra , una diftanza. 
di quattro braccia, quelle l’harebbero di trenta tre. 
Dopò quelle porrei le due ultime battaglie pure 
dietro alle tre , per linea retta , & dittanti da quelle 
tre , quaranta braccia ; & porrei ciafcuna d’ ette , . 
dietro alle eftreme delle tre , tal che lo fpatio che 
rcftaflè tra l'una & l’altra , ! farebbe novantaunos 
braccio. Terrebbero adunque tutte quelle battaglie 
cosi ordinate per larghezza cento quaranta uno. 
hraccio, 8c per lunghezza ducento. Le picche es- 
traordinarie diftenderei lungo i fianchi di quelle 
battaglie dal lato lìnillro , difcofto venti braccia 
da quelle, facendone cento quaranta tre file », à lèt- 
te , per fifa : in modo che elle fafciaffòno con la 
loro lunghezza, tutto il lato finiftro delle dieci bat- 
taglie, nel modo da me detto ordinate ; & ne avan- 
zerebbe quaranta file , per guardare i cariaggi & i 
difarmati , che rimaneflòno nella coda delneflèrci- 
to ; diftribuendo i Capidieci & Centurioni ne’ luo- 
ghi loro ; & de gli tre Connellabili , ne metterei > 
•un nella tetta , l’altro nel mezzo , il terzo nell’ulti- 
ma fila , ilquale faceflè l’ufìicio del Tergiduttore 
che cosi chiamavano gli antichi , quello che era 
propofto alle fpalle dell 1 etterato. 

Ma ritornando alla tetta dell 1 eflèrcito , dico, co- 
me io collocherei appretto alle picche eftraordinarie 
. i veliti eftraordinarii , che fapete che fono cinque ■ 
cento, & darei loro uno Ipatio di quarante braccia. 
Al lato à quelli pure insù la man manca metterei 
. - g l « 
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gji Kuómmi d’arme, 8 c vorrei haveflèro uno fpatio 
di cento cinquanta braccia. Dopò quefti i cavalli 
leggieri , a’quali darei il medefimo fpatio che alle 
gentil d’arme. 1 Veliti ordinata lafciarci intorno 
allo loro battaglie , iquali fteflòno in quelli fpatii 
che io pongo tra l’una battaglia & l’altra , che fa- 
rebbero come miniftri di quelle, fègia egli non mi • 
pareflè da mettergli lòtto le picche eftraordinarie ; 
ilche farei , ò nò, fecondo che più à propofìtò mi 
tornaflè. Il Capo generale di tutto il Battaglione , r 
metterei in quello fpatio che fu He tra il primo 8 c 
il fecondo ordine delle battaglie , ò vero nella tes- 
ta 5 8 c in quello fpatio che è tra l’ultima battaglia 
delle prime cinque , & deile picche eftraordinarie 
fecondo che più à propoli to mi tornaflè , 8 t coi» 
trenta ò fèflànta hliomini intorno feelti, & che fà- 
pefTono per prudenza eflèquire una commtffione, 
& per fortefla foftencre uno impeto , & fufTe an- 
cora efTo in mezzo del Tuono 8c della bandiera.' 
Quefto è l’ordine col quale io disporrei uno Batta- 
glione nella parte fìniftra , che farebbe la difpofì- 
tione della metà dei’eflèrcito , & terrebbe peri lar- 
ghezza cinque cento undeci braccia, & per lunghez- 
za quanto di fòpra lì dice, non computando Io fpa- 
tio che terrebbe quella parte delle picchè eftraordi- 
narie che faceflino feudo a’difàrmati , che farebbe 
circa cento braccia. L’altro Battaglione difporrei 
fopra il deftro canto , in quel modo apunto ch’iò 
hò difpofto quello dd fìniftro , lafciando dall’uno 
battaglione all’altro un fpatio di trenta braccia; nel-' 
la teua del quale fpatio porrei qualche carrette d’ar- 
tiglieria , dietro à lequali fteflè il Capitano genera- 
le di tutto l’eflèrcito , & haveflè intorno col fiiono 
& eoa la bandiera Capitana , ducento huomini al- 
meno eletti , à piè- la maggior parte , tra’ quali ne 
faflè dieci, ò piu’, atri ad efleguire ogni comanda- 
mento, & luffe in modo à cavallo 8 c armato, che 

Fff 6 Potef. 
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potefie edere 8c à cavallo 8c à piè fecondo chc*Ibi- 
lògno ricercadè. L’artiglierie dell’ eiTercito , bada- 
no dieci cannoni per l’eìpugnatione delle terre , che 
non pafladero cinquanta libre di portata ; de’ quali 
in campagna mi fervirei più per la difefà degl’ al-: 
logiamenti , che per fare giornata : Se l’altra arti— 

S ìicria tutta , fudè più todo di dieci , che di quin- 
ici libre di portata. Qucda porrei innanzi alla 
fronte di tutto l’edèrcito, fe già il paefe non deflè 
in modo ch’io la potedi collocare per fianco in luo- 
go ficuro , dov’ella non potefie dal nemico efièr 
urtata. 

Queda forma d’elfercito cosi ordinato può nel 
combattere l’ordine delle Falangi & l’ordine delle 
Legioni Romane ; perche nella fronte fono picche » 
fono tutti i fanti ordinati nelle file , in modo che 
appiccandoli col nemico , & fodenendolo , pofiò- 
no ad ufo delle Fallangi , ridorare le prime file , con 
quelli di dietro. Dall’altra parte fo fono urtati , 
in modo che fieno necefiitati rompere gli ordini. 
Se ritirarli, podòno entrare nelli intervalli delle fe- 
conde battaglie , che hanno dietro , 8c unirli con 
quelle , £c di nuovo fatto uno mucchio , fodenere 
il nemico , Se combatterlo ; Se quando quedo non 
badi , podòno nel medelimo modo ritirarli la fe- 
1 tonda volta , 8e la terza combattere ; li che in 
quedo ordine , quando al combattere , ci è da ri- 
farli, Se focondo il modo Greco, Se fecondo il Ro- 
mano. Quanto alla fortezza dell’cdèrcito , non li 
può ordinar più forte; perche l’uno Se l’altro corno 
è munitidimo, 8c di capi , Se d’armi , negli reda 
debole altro che la parte di dietro de’dilàrmati , 8c 
quella hà ancora falciati i fianchi dalle picche eftra- 
ordinarie. Ne può il nemico da alcuna parte aflàl- 
tarlo che non lo truovi ordinato , Se la parte di 
dietro non può edere aflàltata; perche non può edere 
nemico che habbia tante fòrze , che egualmente ti 
_ ' ' polla 
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LIBRO TERZO. 87 

poflà aflalire da ogni banda , perche havendole , ru 
non ti hai à mettere in campagna feco. Ma quan- 
do fuflè il tgrzo più di te , & bene ordinato come 
te, le fi indebolire per aflàltarti in più luoghi , li- 
na parte che tu ne rompa , tutto va male. De’ ca- 
valli , quando fuflono più che i tuoi , lèi ficuriflì* 
mo; perche gli ordini delle picche che ti falciano, 
ti difendono d’ogni impeto di quelli , quando bene 
i tuoi cavalli fuflèro ributtati. I Capi oltre à ques- 
to fono difpofti in lato , che fàcilmente poflòno 
comandare & ubbidire. £ gli fpatii che fono tra 
l’una battaglia & l’altra , 8t tra l’ùno ordine & l’al- 
tro , non lolamentc fervono à potere ricevere l’un 
l’altro , ma ancora à dare luogo a’mandati che an- 
dalfono & venilfono per ordine del Capitano. Et 
com'io vi difli, prima che i Romani havevano per 
eflèrcito circa venti quattro mila huomini , cosi 
debbe elfer quello ; 8c come il modo del combatte- 
re & la forma deH’elTèrcito , gli altri foldati lo pren- 
devano dalle Legioni , cosi quelli foldati che voi 
aggiugnefte à gli due Battaglioni voliti , harebbero 
à prendere la forma & ordine da quelli. Delle qua- 
li colè havendone pofto un’efièmpio , è fàcil colà 
imitarlo : perche accrefoendo , ò due altri Battaglio- , 
ni. ali’eflèrcito , ò tanti foldati de gli altri quanti 
fono quelli , egli non fi ha à fare altro , che dupli- 
care gli ordini, 8c dove fi pofe dieci battaglie nella 
finiftra parte , por vene venti, ò ingroflindo, ò dis- 
tendendo gli ordini , fecondo ch’il luogo , ò il ne- 
mico ti comandafiè. 

■ LUIGT. Veramente , Signore , io mi imagino 
in modo quello ellèrcito, che già lo veggo, & ar- 
do d’uno delìderio di vederlo affrontale j & non 
vorrei per cofa del mondo che voi diventaflì Fabio 
Maffimo , facendo penfiero di tenere à bada il ne- 
mico, & differire la giornata, perche io direi peg- 
gio di voi che il popolo Romano non diceva di 
quello. ¥ £( j FA- 
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SS DELL’ARTE DELLA GUERRA',' 
FABRITIO. Non dubitato. Non fèntite 4 voi 
Partigliene ? Le noftre hanno già tratto , ma poco-» 
ofFefo il nemico ; St i veliti eftraordjnarii eicono 
de’luoghi loro infieme con la cavalleria leggiera , 8c 
più {parli , & con maggior furia 8c maggior grida 4 
«he poflòno allattano il nemico , l’artiglieria del 
quale hà {'carico una volta , & hà paffato {òpra la 
tefta de’ noftri fanti lènza fare loro offènfione alcu-- 
na. Et perch’ella non poffe trarre lalèconda vol- 
ta , i veliti 8c i cavalli noftri l’hanno già occupata , 
& i nemici , per difenderla fi fono ratti innanzi , 
tal che quella de gli amici & nemici non può più 
fare l’ufficio fuo.. Vedete con quanta virtù com- 
battono i noftri, 8c con quanta diifoiplina, per l’ef- 
fèrcitio che ne hà fatto loro fare habito , & per la 
confidenza ch’egli Iranno nell’ efferato , ilquale ve-- 
dete che col fuo pafiò , 8c con le genti d’arme al 
lato, camina ordinato per apiccarfi con l’auverferio. - 
Vedete le artiglierie noftre , che per dargli luogo , 
& lafciargli lo {patio libero , fi fono ritirate per 
quello fpatio, donde erano ufeiti gli veliti. Vedete’ 
il Capitano chegliinanimifce, emoftra loro la vitto- 
ria certa. Vedete che i veliti & i cavalli leggieri fi 
fono allargati, & ritornati ne’ fianchi dell’esercito, 
per vedere, fé poflòno per fianco fare alcuna ingiu- 
ria à gli auverferii. Ecco che fi fono affrontati 
gli efferati ; guardate con quanta virtù effi hanno 
lòftenuto l’impeto de’ nimici , & con quanto filén- 
tio, & come il Capitano comanda à gli huomini 
d’arme che fuftengano, & non urtino , & dall’or^ 
dine delle fanterie non {r ipicchino. Vedete co- 
me i noftri cavalli leggeri fono iti ad urtare una 
banda di feoppiettieri nemiri , che volevano ferire 
per fianco , & come i cavalli nemici gli hanno 
fóccorfi , tal che rinvolti tra l’una & l’àltra ca- 
valleria non poflòno trarre , & ririranfi dietro alle 
loro battaglie. Vedete con che furia le picche 
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noftre fi affrontano , & come i fanti fono già fi: 
propinqui l’uno all’altro , che le picche non fi poi- 
fono piu maneggiare; di modo- che fecondo la difi- 
ciplina imparata da noi , le noftre picche fi ritira- 
no poco à poco tra gli feudi. Guardate come in 
quefto tanto , una grolla banda d’huomini d’arme 
nemici hanno - fpinti gli huomini d’arme noftri 
dalla parte finiftra ,, & come i noftri fecondo la. 
difciplina fi fono ritirati fòtto le picche eftraor- 
dinarie ,, & con l’aiuto di quelle bavendo rifatto 
teda, hanno ributtati gli auverfàrii,& morti buo- 
no parte di loro; In tanto tutte le picche ordi- 
narie delle prime battaglie fi fono nafoofè tra gli 
ordini de gli feudi , & Tafciata la zuffa à gli feu— 
dati ; i quali , guardata oon quanta virtù ; fi curtà, 
& otio ammazzano il nemico.- Non vedete voi 
quanto combattendo gli ordini fono riftretti, che 
à fatica poflono menare le fpade ? Guardate con 
quanta, furia i nemici muovino ? perche armati 
con la picca & con la loro fpada inutile (l'una per 
olière troppo lunga , 1* altra per trovare il nemica 
troppo armato) in parte calcano feriti , ò morti 
in parte fuggono. Vedeteli fuggire dal deliro can- 
to. Fuggoao ancora dal finiftro. Ecco che la 
vittoria è noftra. Non habbiamo noi vinto una 
giornata feliciffimamente? Ma con maggior felicità 
fi vincerebbe , fè mi fùflè concefio il metterlo in 
atto. Et vedete che non è bifògnato valerfi ne del 
fecondo ne del terzo ordine , che egli è badata i& 
noftra prima fronte à fuperargli. In quefta parte 
io non hò che dirvi altro, fè non rifolvere le alcuna; 
dubitatione vi nafoe. 

LUIGI. Voi havete con tanta furia vinta ques- 
ta giornata , ch’io ne refto tutto ammirato , & in- 
tanto ftupefatto , che io non credo poter bene ef- 
plicare , fè alcuno dubbio mi refta nello animo 
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Pure confidandomi nella voftra prudenza piglierò; 
animo à dire quello ch'io intendo. Ditemi prima, 
perche non facelli voi trarre, le voftre artiglierie 
più che una volta ? & perche fubito le facelli riti- 
rare dentro all’dlèrcito , ne poi ne facefti mentione? 
Parvemi ancora che voi ponefli Tartigiierie del ni- 
micò alte, 8c ordinaffile- à voftro modo j. ilche può 
molto bene eflère. Pure quando egli occorrellè ; 
che credo ch’egli occorra fpelfo , che percuotano 
le fchiere , che rimedio ne date ? Et poi ch’io mi 
fono cominciato dall’artiglierie , io voglio fornire 
tutta quella domanda , per non ne havere à ragio- 
nare più. Io ho lèntito à molti fpreggiare l’armi 
& gli ordini de gli eftèrciri antichi , arguendo co- 
me hoggi potrebbono poco , anzi tutti quanti là- 
rebbero inutili , rifpetto al furore dell’artiglierie ; 
perche quelle rompono gli ordini , Se palì'ano Tar- 
mi , in modo che pare loro pazzia far un’ordine 
che non lì polla tenere , & durare fatica à portare 
un'arma che non ti polla difèndere. 

FABRITIO. Quella domanda voftra ha bilò- 
gno (perch’ella ha aliai capi) d’una longa rifpofta. 
Egli ò vero che io non feci tirare l’artiglieria più 
che una volta , & ancora di quella una , fletti in 
dubbio. La cagione è, perche egli importa più ad 
uno , guardare di non elfere percolTo , che non im- 
porta peacuotere il nemico. Voi havete ad inten- , 
dere, chea volere che una artiglieria non ti offèn- 
da, è neceffàrio, ò Ilare dov’eila non ti aggiunga, 
ò metterli idietro ad uno muro , ò dietro. ad uno 
argine. Altra cofa non è che la ritenga ; ma bi- 
fogna ancora che l'uno 8c l’altro fìa forti Ili ino. 
Quelli Capitani che li riducono à far giornata, non 
poffòno Ilare dietro a’muri, ò à gli argini , ne do- 
ve efli non fieno aggiunti. Conviene adunque lo- 
ro , poi che non poffòno trovare uno modo che 
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gli difenda, trovarne uno per ilquale erti fieno me- 
no offeli ne poffono trovare altro modo , che 
preoccuparla fubito. Il modo del preoccuparla è,, 
andare à trovarla torto & ratto, non adagio Se in 
mucchio i perche con la preftezza non fe le lafcia 
raddoppiare il colpo , è per la radità , può meno 
numero d’huoinini offendere. Quello non può fa- 
re una banda di gente ordinata * perche s’clla ca- 
ntina ratta , ella fi. difòrdina , s’ella va lparlà , non 
da quella fatica al nemico di romperla , perche fi 
rompe per .fe fteffà. Et però io ordinai l’effercito 
in. modo, che pottfiè fare l’una colà 8c l’altra , per- 
che havendo meflo nelle fue corna mille veliti , or- 
dinei che dopò che le noftre artiglierie haveflòno 
tratto , ufeiflèro infieme con la cavalleria leggiera ». 
ad occupare l’artiglierie nemiche. Et però non fe- 
ci ritrarre l’artiglieria mia , per non dare tempo alla 
nemica -, perche e’ non fi poteva dare fpatio à me, 
& torlo aa altri. Et per quella cagione che io non 
la feci trarre la feconda volta , fu per non la lafcia- 
rc trarre la prima , accioche anche la prima volta 
la nemica potcrtè trarre ; perche à volere che l’ar- 
tiglieria nemica fia inutile , non e’è altro rimedio 
che afialtarla ; perche fc i nimici l’abbandonano, 
tu l’occupi, fe la vogliono difendere, bifògna fe la 
lafeino dietro, in modo che occupata da nemici 8c 
da amici , non può trarre. 

Io crederei che lenza eflèmpi quelle ragioni vi 
baftaflèro ; pure potendone dare de gli antichi , lo 
voglio fare. Ventidio venendo à giornata con gli 
Parthi , la virtù de’quali in maggior parte confifte- 
ya ne gli archi 8t nelle frette , gli lafciò quali ve- 
nire lòtto i fuoi alloggiamenti avanti che traheflè 
fuora l’eflèrcito j ilche folamente fece per potergli 
torto occupare , 8t non dare loro fpatio à trarre. 
Celare in Francia riferifee che nel fare una gior- 
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nata con eli nemici , fu con tanta furia aflaltato* 
da loro, cne i fuoi non hebbero tempo à trarre r 
dardi , fecondo la con fuet udine Romana. Per 
tanto fi vede cbe à volere che una colà che tira 
di fcolto , fèndo alla campagna , non ti offènda , 
non ci è altro rimedio , che con quanta più cele- 
rità fi puA, occuparla. Un’altra cagione ancora- 
mi muoveva à fare, fèrrea trarre l’artiglieria; della 
quale forfè voi vi riderete , pure io non giudico 
ch’ella fi ha da {pregiarla. Ei non è colà che facci’ 
maggiore confulìone in un’ efferato, che impedir- 
gli la villa ; onde che molti gagliardiflìmi eflèrciti 
' iòno flati rotti , per efière loro flato impedito il- 
vedere , ò dalla polvere , ò dal fòle. Non è anco- 
ra còla che più impedifea la vifta ch’il fumo che 
fa l’artiglieria nel trarla ; però io crederei che fuf- 
fè più prudenza lafrìare accecarli il nemico da fè 
Hello, che volere tu deco, andarlo à trovare. Pe- 
rò ò io non la trarrei , ò (perche queffo non fa- 
rebbe approvato , rifpetto alia riputatane che hi 
l’artiglieria) io la metterei in fùcorni deU’cfTercito,. 
accioche trahendola , con il fumo ella- non acce- 
cane la fronte di quello , che è l’importanza delle 
mie genti- Et che l’impedire la- vifta al nemico- 
fia co là utile, fè ne può addurre per eftempio Epa.- 
minonda, il quale per accecare l’eflèrcito nemico,, 
che veniva à fare {èco giornata , fece correre ifiioi 
cavalli leggieri innanzi dia fronte de’nemici ; per- 
che levaffono alta la polvere , & gli impediflòno 
la vifta ; fiche gli diede vinta la giornata. 

Quanto al parervi ch’io habbia guidati i colpi 
deH’artiglierie à mio modo , ■ facendogli paftàre fo- 
pra la tefta. de’fanti, vi rifpondo, che fono molte 
più le volte , & fenza comparatione , che l’artiglie- 
rie groflè non percuotono le fanterie , che quelle 
ch’elle percuotono ; perche la fanteria è tanto baf» 
fà, & quelle fono fi. difficili à trarre, che ogni po- ' 
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co che tu l’alzi elle padano fòpra la teda de’fanti r , 
& fe Tabbaffi , danno in terra , & il colpo non. 
perviene à quelli. Salvagli ancora Tinequalità del 1 
terreno; perche ogni poco di macchia ò di ri’ al- 
to che fiatra’ fonti Se quelle, l’impedifce. Et quan- 
to a’ cavalli , & mafiìme quelli de gli huomini d’ 
arme , perche hanno à dare più foretti che ì leg- 
gieri , 8t per edere più alti poflòno eflère meglio 
percofli , fi può , . infino che ^artiglierie habbiano 
tratto, tenergli nella coda dello eflèrcito. Vero è, 
che aliai più nuocono gli doppietti fic l’artiglierie 
minute , che quelle; alle quali è il maggiore ri- 
medio, venire alle mani tofto;8c fo nel primo as- 
falto ne muore alcuno , fempre ne muore; Se 
uno buono Capitano , 8c uno buono eflèrcito non 
ha à temere uno danno , che fia particolare , ma- 
uno generale, & imitare li Suizzeri , i quali non 
fchiftarono mai giornata ; sbigottiti dell’artiglierie », 
anzi punifeona di pena capitale quelli che per pau- 
ra di quelle , ò fi ufoiifero della fila , ò foceflèro- 
con la perlòna. alcuno fogno di timore. Io le fe- 
ci (tratte che elle hebbero) ritirare nell’ ellèrcito ; 
perch’elle lafoialforo il paflò libero alle battaglie.. 
Non ne feci più mentionc , come di colà inutile,, 
appiccata che è la zuffe. 

Voi ha vote ancora detto-, che rifpetto alla furia 
di quello inftrumento molti giudicano l’armi & 
gli ordini antichi eflère inutili , & pare per quello 
voftro parlare, che i moderni habbiano trovati or- 
dini 8c armi che contro all’artiglieria fieno utili. 
Se voi làpete quello, io harò caro che voi me l'in- 
fogniate ; percne infino à qui- non ce ne la io ve- 
dere alcuno^-, ne credo fo ne polla trovare. In mo- 
do che io vorrei intendere dà coteftoro , per quali: 
c-agioni i foldati à piè , de’ nollri tempi portano il': 
■petto ò il corlàletto di ferro , Se quelli à cavallo* 
vanno tutti coperti d’arme ; perche poi che dan- 
nano i 
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nano Tarmare antico come inutile, rifpetto all’ ar- 
tiglierie, Coverebbero fuggire ancora quelle. Vor- 
re intendere anche perche cagione li Suizzeri à li- 
mili tudine de gli antichi ordini , fanno una batta- . 
glia ftretta di lèi ò otto mila fanti ; & per quale 
cagione tutti gli altri gli hanno imitati , portando 
quello ordine quel medefimo pericolo per conto 
aelTartigìierie , che li porterebbono quelli altri che 
dall’antichità li irnitalTèro. Credo che non fapreb- 
bero che li rilponderej ma le voi ne dimandalle i 
foldati che haveflèro qualche giudicio, rifpondereb- 
bero prima , che vanno armati , perche fc bene 
quelle armi non gli difendono dall’ artiglierie gli 
difendono dalle balellre , dalle picche , dalle fpade , 
da’ fallì , 8c da ogni altra olfelà che viene da’ ne- 
mici. Rifponderebbero ancora , che vanno llrett 
inlìeme, come li Suizzeri, per potere più facilmen- 
te urtare i fanti -, per potere lode nere meglio i ca- 
valli , & per dare più difficultà al nemico à rom- 
pergli. In modo che fi vede , che i foldati hanno 
à temere molte altre cofè oltre all’ artiglierie , dalle 
quali cofè con Tarmi 8c con gli ordini fi difendo- 
no. Di che ne feguita , che quanto meglio arma- 
to è, uno efferato , 8c quanto hà gli ordini fuoi 
più ferrati & più forti , tanto è più ficuro. ; 

Talché chi è di quella opinione che voi dite, 
conviene ò che fia di poca prudenza, ò che àques-i 
te cofè babbi a penfàto molto poco ; perche fè noi 
veggiamo che una minima parte del modo dell’ 
armare antico , che fi ufà hoggi , che è la picca, 
& una minima parte di. quelli ordini, che fono 
i battaglioni de’ Suizzeri , ci fanno tanto bene , & 
porgono à gli efierciti noftri tanta fortezza , per- 
che non habbiamo noi à credere che l’altrc arme r 
& gli altri ordini' che fi fono lafciati fieno utili ? 
Dipoi fo noi non habbiamo riguardo all’ artiglieria 
Bel metterci ftretti inlìeme, come li Suizzeri, qua- 
li 
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li altri ordini ci poflònofare più temere di Quella: 
conciofia cofa clic niuno ordine può fare che noi 
temiamo tanto quella , quanto quelli che finirono 
gli huomini infieme. Oltre à quello , fe non mi 
-sbigottire l’artiglieria de’ nemici , nel pormi col 
campo ad una terra , dov’ella mi offènda con più 
fila lìcurtà, non la potendo io occupare per eflere 
difefà dalle mura , ma folo col tempo con la mia 
artiglieria impedire , di modo che ella può radop- ^ 
piare i colpi à fuo modo , perche l’hò io à temere 
in compagna , dove io la pollo torto occupare ? 
Tanto che io vi conchiudo quello , che l’artiglierie 
fecondo l’opinione mia , non impedifcono , che 
non li pollano ulàre gli antichi modi , & moffrare 
l’antica virtù. Et fe io non haveflì parlato altra 
volta con voi di quello inftrumento, mi vi diften- 
derei più ; ma io mi voglio rimettere à quello che 
all’ hora ne dirti . 

LUIGI. Noi portiamo ha vere intelb beniflimo 
quanto voi ne havcte circa l’artiglieria difcorfo , 8c 
in fornirla mi pare habbiate moftro , che l’occu- 
parle prettamente lia il maggior rimedio che s’hab- 
bia con quelle , fèndo in campagna , & havendo 
uno dièrcito all’incontro. Sopra che mi nafce una 
dubitatone ; perche mi pare, che il nemico potreb- 
be collocarle in lato nel fùo dièrcito , ch’elle vi of- 
fenderebbero , & farebbono in modo guardate da’ 
canti, ch’elle non fi potrebbero occupare. Voi ha- 
vete (fé benevi ricorda) nell’ ordinare l’efTercito vos- 
tro à giornata , fatto intervalli quattro braccia dall*, 
una battaglia all’altra , fattogli venti , quelli che fo- 
no dalle battaglie alle picche eftraordinarie. (Se il 
nemico ordinarti l’efTercitoà fimiglianza del voftro, 

8c mettertè l’artiglierie bene, dentro in quelli inter- 
valli , io) credo che di quivi elle vi offenderebbero 
con grandiflìma fìcurtà loro, perche non fi potreb- 
be entrare nelle forze dc’ncmici ad occuparle. • 

FABRI* 
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FABRITIO. Voi dubitate prudentiffimamente 
8c io m’ingegnerò , ò di rifol vervi il dubbio, ò di 
porvf il rimedio. Io vi ho detto , che continua- 
mente quelle battaglie , ò per l’andare , ò per ii 
combattere , fono in moto , & fempre per natura 
dì vengono à riftrignere , in modo che le voi fate 
gli intervalli di poca larghezza , dove voi mettete 
Partigliene , in poco tempo fono rifìretti , in mo- 
do che l’artiglieria non potrà più fare l’ufficio fuo > 
fé voi gli face larghi , per fuggire quello pericolo, 
voi incorrette in uno maggiore, che voi per quel- 
li intervalli non folamente date commodità al nemi- 
co d’occuparvi .l'artiglieria , t ma di rompervi. Ma 
voi havete à làpere ch’egli è imponìbile tener l’ar- 
tiglierie tra le Ichiere , m affi me quelle che vanno 
in sù le carrette ; perche ^artiglierie caminano per 
uno veriò , Se traggono per l’altro ; di modo che 
«havendo à caminare & trarre, è neceflàrio innan- 
zi al trarre li voltino, & al voltarli vogliono tanto 
fpatio , che cinquanta carri d’artiglieria , difordi- 
nerebbono ogni •efièrcito. Però è neceflàrio tener- 
le fuora delle Ichiere , dov’clle poflbno ellèr com- 
battute nel modo che poco fa dimoltrammo. 

Ma poniamo che elle vi lì potelfono tenere , & 
che fi poteffè trovare una via di mezzo è di qua- 
lità , che reftringendofi non impedire l’artiglieria , 
& non fuffè lì aperta ch’ella delle la via al nemico, 
dico che ci ii rimedia facilmente , col fare all’in- 
c-ontTo intervalli neli’eflèrcito tuo, che dieno la via 
libera a’colpi dì quella , & cosi verrà la furia fua 
ad e fiere vana. Il che fi può fare fàcili Almamente; 
perche volendo il nemico , che l’artiglieria fua lìia 
ficura, conviene ch’egli la ponga dietro nell’ ultima 
parte de gli intervalli , in modo che i colpi di 
quella , à volere che non offèndano i fooiproprii, 
conviene pallino per una linea retta , & per quella 
medefkna fèmpre, & però col dare loro luogo, facil- 
' t mea- 




LIBRO TERZO. 97 
mente fi poflòno fuggire. Perche quella è una re- 
gola generale , che à quelle colè , lequali non lì 
pollòno fo (tenere , fi ha à dare la via , come tace- 
vano gli antichi a’iiophanti & a’ carri falcati. 

Io credo -, anzi fono più che certo , che vi pare 
che io habbia acconcia Se vinta una giornata à mio 
modo j nondimeno io vi replico quello , quando 
non badi quanto ho detto infin’ à qui, che farebbe 
imponibile che uno efièrcito cosi ordinato 8c ar- 
mato non fùperaflè nel primo fcontro ogni altro 
■efferato che fi ordinaflè come fi ordinano gli efler- 
citi moderni ; i quali il più delle volte non fanno 
fe non una fronte , non hanno feudi , & fono di 
■qualità dilàrmati , che non pofiono difenderli dai 
nemico vicino, & ordinanzi in modo, che fe met- 
tono le loro battaglie per fianco l’una all’altra, fanno 
l’elforcito fiottile ;lè le mettono dietro l’una all’altra 
non havendo modo à ricevere l’una l’altra , lo fanno 
contufo , Se atto ad eflèr facilmente perturbato. Et 
benché e (fi pongano tre nomi à gli loro eflèrciti , 
& gli dividano in tre fchiere. Antiguardo , Batta- 
glia, 8c Retroguardo, nondimeno non fè ne fervo- 
no ad altro che à caulinare, & à difiinguere gli 
alloggiamenti ; ma nelle giornate , tutti gli obliga- 
no aa uno primo impeto , 8c ad una prima fortuna. 

LUIGI. Io hò notato ancora nel fare la voitra 
giornata , come la voflra cavalleria fu ributtata da’ 
cavalli nemici , donde ch’ella fi ritirò dalle picche 
cftraordinarie ♦ donde nacque che con l’aiuto di 
quelle, foftenne, & ripinfe i nemici in dietro. Io 
credo che le picche pollano foltenere i cavalli , co- 
me voi dite , ma in uno Battaglione graffo & lò- 
do , come fanno li Suizzeri j ma yoi nel vofiro 
efièrcito havete per tella cinque ordini di picche , 
& per fianco fette , in modo ch’io non sò come fi 
pollano foltenergli. , j 

FABRITIQ. Ancora ch’io y’habbia detto ; 

come 
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come fiei file s’adoperavano nell! Falangi di Mace- 
donia ad un tratto. , nondimeno voi havete ad in- 
tendere , che un battaglione [de’ Suizzeri , fè fuflè 
comporto di mile file , non ne può adoperare fc 
non quattro , ò al più cinque ; perche le picche 
dóno lunghe nove braccia , uno braccio & mezzo 
è occupato dalle mani ; donde alla prima fila' refta 
.libero fette braccio -8c mezzo di picca. La. fecon- 
do fila, oltre à quello ch’ella occupa con mano, ne 
confuma un braccio & mezzo nel fpatio che refta 
tra l’una fila & l’altra ; di modo che non refta di 
piccha utile , fè non lèi braccia. Alla terza fila, 
per quefte medefime ragioni , ne refta quattro 8t 
mezzo , alla quarta tre , alla quinta un braccio & 
mezzo. L’altre file per ferire fono inutili ; ma fer- 
vono ad inftaurare quefte prime file, come havemo 
detto, & à fare come un barbacane à quelle cinque. 
Se adunque cinque delle loro file poftono reggere i 
cavalli, perche non gli poftono reggere cinque del- 
le noftre , alle quali ancora non mancano file die- 
tro , che lo fòftengano , & facciano loro quel me* 
defimo appoggio, benché non habbiano picche co- 
me quelle ? Et quando le file delle picche eftraordi- 
narie, che fono porte ne’ fianchi , vi pareflòno fiot- 
tili, fi potrebbe ridurle in un quadro. Se porle per 
fianco alle due battaglie che io pongo nell’ ultima 
fohiera dell’eflèrcito ; dal quale luogo potrebbono 
facilmente tutte infieme favorire la fronte 8c le fipal- 
le dell’eflèrcito, 8c preftarc aiuto a’ cavalli , fecon- 
do che il bifogno lo ricercaflè. 

‘ LUIGI. Ufèrefti voi fempre quefta forma di 
ordine, quando voi volefte fare giornata? 

FABRITIO. Non in alcun modo : perche voi 
havete variare la forma dell’eflèrcito fecondo la 
qualità del fito , 8c la qualità & quantità del nemi- 
co ; come fè ne moftrerà , avanti che fi formica 
quello ragionamento, qualche eflèmpio. Ma-ques- 
ta 
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fa forma vi fi è data, non tanto come più gagliar- 
da che l’altre , che è in vero gagliardirtima , quan- 
to perche da quella prendiate una regola & uno or- 
dine à fapere conol'cere i modi d’ordinate I’altre; 
perche ogni fcienza fià le fue generalità , fopra le- 
quali in Buona parte li fonda. Una cola lòia vi ri- 
cordo , che mai voi non ordiniate efferato , in 
modo che chi combatte dinanzi , non po/là etici- 
iòu venuto da quelli che fono porti dietro; perche 
chi fa quefto errore , rende la maggior parte rici 
fuo ertèrcito inutile , & fe rifcontra alcuna virtù , 
non può vincere. 

LUIGI. E’ mi è nato fopra quefta parte un dub- 
bio. Io hò vitto che nella difpofitione delle batta- 
glie voi fate la fronte di cinque per lato, il mezzo di 
tre, & l’ulrime parti di due, & io crederei che fu fi 
fe meglio ordinarle al contrario ; perche io penfo 
ch’un ertèrcito fi poteflè con pk'i difficultà rompere, 
quando chi l’urtaffe , quanto più penetrafiè in quel- 
lo , tanto più lo trovartè duro , & l’ordine ratto 
da voi mi pare che faccia che quanto più s’entri 
in quello, tanto più fi trovi debole. 

FABRITIO. Se voi vi ricordafte come à Triar 
rii , i quali erano il terzo ordine delle Legioni Ro- 
mane , non erano aflègnati più che lèicento huo-, 
mini , voi d ubi tare fte meno havendo intefo come 
quelli erano porti nell’ultima fchiera ; perche voi 
vederefte, come io, morto da quefto eflempio, hò 
porto nell’ultima fchiera due battaglie , che fono 
nove cento fanti ; in modo ch’io vengo più torto 
andando col popolo Romano ad errare, per bavere 
tolti troppi , che pochi. Et benché quefto eflèm- 
pio baftaflè , io ve ne voglio dire la ragione , la- 
quale è quefta. La prima fronte dello ertèrcito fi 
fo fòlida & fpeflà, perch’ella hà à foftenere l’impeto 
de’ nemici , & non hà à ricevere in. fe alcuno de 
gli amici , 8c per quefto conviene ch’ella abbondi 

* Ggg di 
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di huomini ; perche i pochi huommi la farebbero 
debole, ò per radità, ò per numero. Ma a fecon- 
da fchiera , perche hà prima à ricevere gli i amici 
che à follenere il nimico , conviene che habbia gli 
intervalli grandi, & per quello conviene che ha 
di minor numero che la prima; perche fe ella fu Ile 
di numero maggiore , ò equale , converrebbe , o 
non vi lafciare gli intervalli , il che farebbe difordi- 
ne , ò lafciandovegli , palTare il termine di quelle 
dinanzi, ilche farebbe la forma dell’eflerato imper- 
fetto Et non è vero quel che voi dite , che il ni- 
mico quanto più entra dentro al Battaglione , tan- 
to piu lo trovi debole : perche il nimico non *>uo . 
combattere mai col fecondo ordine, fe’l primo non 
è congiunto con quello ; in modo che viene a tro- 
vare if mezzo del Battaglione più gagliardo, & non 
più debole , havendo a combattere col pruno 8c 
col fecondo ordine infieme. Quelmedehmo inter- 
viene quando il nimico pervenirti alla fchiera ter- 
za ; perche quivi , non con due battaglie che tro- 
va frefche , ma con tutto il battaglione harebbe ì 
combattere. Et perche quella ultima parte ha a 
ricevere più huomini , conviene che gli lpatn lieno 
maggiori , Se chi gli riceve , fia minore nume- 

r °*LUIGI. E’ mi piace quello che voi havete det- 
to ; ma rifpondetemi ancora à quello. Se le cin- 
que prime battaglie li ritirano tra le tre feconde, & 
dipoi le otto tra le due terze , non pare poflibib 
che ridotte le otto infieme , 8c dipoi le dieci infie- 
me , portino capere , quando fono otto , o quando 
fono dieci , in quel medefimo fpatio che capevano 

le cinque. ■ „ , „ .- , 

FABRITIO. La prima cofa eh io vi rilpondo 

è , che egli non è quel medelimo fpatio ; perche 
]e cinque hanno quattro fpatii in mezzo , che ri- 
mandoli tra le tre , ò tra le due , gli occupano ; 

relta- 
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rettavi poi quello fpatio che è tra un battaglione 
& l’altro, 8c quello che è tra le battaglie 6c le pic- 
che eftraordinarie, iquaii fpatii tutti fanno larghez- 
za. Aggiugneiì à quefto, che altro fpatio tengono 
battaglie, quando fono ne gli ordini fenzi eflère al- 
terate , che quando elle fono alterate ; perche nell 
alteratione , ò elle ftringono , ò elle allargano gli 
ordini. Allargangli , quando temono tanto che 
elle li mettono in foga ; ftringongli , quando te- 
mono in modo ch’elle cercano afficurarfi , non con 
la foga , ma con la difelà: talché in quefto calò 
elle verrebbero à riftringerli , & non à rallargarfi, 
Aggiugneiì à quefto, che le cinque file delle picche 
che fono davanti, appiccata ch’elle hanno la zuffa 
fi hanno tra le loro bataglie à rittirare nella coda 
deH’eflèrcito, per dare luogo àgli feudati che pollano 
combattere ; & quelle andando nella coda dell’ eC* 
foretto , poftòno lèrvire à quello che il Capi- 
tano giudicaflè folle bene operarle , dove dinanzi 
mefcolata la zuffa , fàrebbono al tutto inutili'. Et 
per quefto , gli fpatii ordinati , vengono ad eftère 
del rimanente delle genti capaciflìmi. Pure quan- 
do quelli fpatii non baftallèro , i fianchi dal lato 
fono huomini , 8c non mura , iquaii cedendo Se 
Slargandoli , poflòno fare lo fpatio di tanta capai» 
cita, che fia fofficiente à ricevergli, 

LUIGI. Le file delle picche eftraordinarie che voi 
ponete nell’eftèrcito per fianco, quando le batta- 
glie prime fi ritirano nelle feconde , volete 'voi eh* 
elle ftieno falde , & rimangano come due corna all* 
eflèrcito ? ò volete che ancora loro i ifieme con 
le battaglie fi ritirino ? Il che quando habbiano à 
fare , non veggo Come fi poffano , per non have- 
re dietro battaglie, con intervalli radi.chelecrievano. 

FABRITIO. Se il nimico non le combatte quan- 
do egli sforar le battaglie à ritirarli . poffono ftar 
làide nell’ordine loro , 8c ferire il nimico per fian- 
co , poi che le battaglie prime fi bifferò ritirate : 
Ggg 2 ma 
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ma le rombateflè ancora loro , come pare ragione-* 
vo!e , lendo lì poilènte che pofla sforzare l’aitre , lì 
deggiono ancora elle ritirare. Uche poflòno fere 
ottimamente , ancora ch’elle non habbiano dietro 
chi le riceva ; perche dal mezzo innanzi fi poflòno 
raddoppiare per dritto , entrando l’una fila nell’al- 
tra , nel modo che raggionammo quando fi parlò 
dell’ordine del raddoppiarli. Vero è , che à volere 
raddoppiando ritirarli indietro , conviene tenere al- 
tro modo che quello ch’io vi inoltrai ; perche io 
vi dilli che la feconda fila haveva ad entrare nella 
prima , la quarta nella terza ■ 8c cosi di mano in 
mano : in quello cafo non s’harrebbe à cominciare 
d’a vanti, ma di dietro , acciò che raddoppiando fi 
le file, fi venilfero à ritirare in dietro , non à gi- 
re innanzi. Ma per rifondere à tutto quello da 
voi fopra quella giornata da me dimollrata fi po- 
telfe replicare , io di nuovo vi dico , ch’io vi hò 
ordinato quello eflèrcito , & dimollro quella gior- 
nata per due cagioni , J’una , per inoltrarvi come 
fi ordina , l’altra per inoltrarvi come fi eflèrcita. 
Dell’ordine , io credo che voi relliate capacifiimi j 
& quanto all’eflèrcitio , vi dico che fi de e più volte 
che li può mettergli infieme in quelle forme, per- 
che i Capi imparino à tenere le loro battaglie in 
quelli ordini; perche a’fòldati particolari s’appartiene 
tenere bene gli ordini di ciafcuna battaglia, à i Capi del- 
le battagl e s’apartiene tenere bene quelle in ciafcuno 
ordine di eflèrcito, &che fep piano ubbidire al com- 
mandamento del Copitano generale. Conviene per 

tanto che feppiano coniungere l’una battaglia con 
l’altra, feppiano pigliare in luogo loro in un tratto; 
& perciò conviene che la bandiera di ciafcuna bat- 
taglia , habbia deferitto in parte evidente il numero 
filo, si per poterle comandare, sì perche il Capita- 
no & i fòldati , à quel numero più facilmente le 
riconofcaao. Debbono ancora i Battaglioni eflèie 

nume- 
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numerati , & havere il numero nella loro bandiera 
principale. 

Conviene adunque fapere di quah numera fia il 
Battaglione pollo nel finiftro ò nel deliro corno, di 
quale numero fieno le Battaglie polle nella fronte 8c 
nel mezzo , 8c cosi l’altro di mano in mano. 
Vuoili ancora che quelli numeri , fieno ficaia a* 

r adi de gli honori de gii eflèrciti. Verbi gratia , 
primo grado lia il Capodieci; il fecondo , il Ca- 
po de cinquanta veliti ordinarii; il terzo, il Centu- 
rione ; il quarto , il Capo della prima battaglia : il 
quinto , della, feconda ; il fèllo , della terza ; e di 
mano in mano infino alla decima battaglia , ilqua- 
le fuflè honorato in' fecondo luogo , dopò il Capo 
generale , di uno battaglione , ne poteflè venire à 
quel Capo , alcuno , fe non vi fuffe fàlito pet tutti 
quelli gradi. Et perche fuora di quelli Capi , ci 
fono gli tre Connellabili nelle picche ellraordina- 
rie , 8c gli due de’veliti ellraordinarii , vorrei che 
fulfeno in quel grado del Conneitabiie della prima 
battaglia; ne mi curerei che fuflèro fei huomini di 
pari grado, acciò che ciafcuno di loro facefli à ga- 
ra, per elìère promofio alla feconda battaglia. Sa- 
pendo adunque ciafcheduno di quelli Capi , in qua- 
le luogo Jiavellè ad elìère- collocata la fua battaglia, 
di neceflìtà ne feguirebbe che ad uno fuono di trom- 
ba , ritta che fuflè la bandiera Capitana , tutto l’ef» 
fèrri to farebbe a’ luoghi fuoi. Et quello è il primo 
eflèrcitio à che fi debbe afluéfare un eflèrcito , cioè 
à metterli prettamente infieme ; & per fare quello 
conviene ogni giorno , 8c in un g orno più volte, 
ordinarlo 8c dilordinarlo. 

LUIGI. Che fiegno vorrelle voi che ha v clima 
le bandiere di tutto l’ellèrcito oltre al numero? 



FABRITIO. Quella del Capitano generale ba- 
velle il degno deli’ Principe dell’ eflèrcito ; l’ altre 
tutte potrebbero havere il medefimo fegno 8c va- 

Ggg 3 riare 
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■o4 DELL’ARTE DELLA GUERRA ; 
riure con i campi , ò variare con il fógno, come 
pa-.eflè meglio al Signore deli’eflèrcito j perche 
quello importa poco , pure che ne nafea reffetto 
ch’elle lì conofcano l’una dall’altra. Ma partiamo 
ail’alrro efièicitio , in che fi debba efiercitare uno 
efferato} ilquaie è, Farlo muovere , & con il paflò 
• conveniente andare, & vedere, che andando, man- 
tenga gli ordini. Il terzo eflèrcilioè, Ch’egli im- 
pari à maneggiarli in quel modo che fi hà dipoi 
a maneggiare nella giornata; far trarre ^artiglierie , 
& ritirarle ; fare ùicire fuora i veliti eftraordina- 
rii, & dopò uno fembiante di aflàlto ritirargli; fe- 
re che le prime battaglie , come s’ elle fuflono 
ipinte , fi ritirino nella raditi delle feconde, & di- 
poi tutte nelle terze , & di quivi ciafeuna ritorni 
al feo luogo ; & in modo afluefergli in quello e£ 
fercitio , che à ciafcuno ogni cola forte nota 8c 
famigliare , ilche con la prattica & con la fami- 
gliarità fi conduce preftifiimamente. Il quarto efi 
fercitio è. Ch’egli imparino à conofeere per virtù 
del fuono & delle bandiere , il comandamento del 
loro Capitano , perche quello che ferà loro pro- 
nunciato in voce , elfi lènza altro comandamento 
lo intenderanno. Et perche l’importanza di ques- 
to comandamento de e nafeere dal lùono , io vi 
dirò quali lùoni ufevano gli antichi. Da’ Lacede- 
moni!, fecondo che afferma Tucidide, ne’loro ef- 
ferati erano ufeti zuffoli; perche giudicavano che 
quella armonia fulle più atta à fare procedere il 
loro eflèrcito con gravità, 8c non con furia. Da 
quella medefima ragione molli i Cartaginefi nel 
primo artalto ufevano la citerà. Aliatte Re de’ 
Lidi ufeva nella guerra la citerà & i zuffoli ; ma 
Alelfandro Magno & i Romani ufevano i corni 
& le trombe , come quelli che penfavano per vir- 
tù di tali inftrumenti potere più accendere gli ani- 
mi de’foldati , & fargli combattere più gagliarda- 
mente. Ma 
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Ma come noi habbiamo nell’armare l’ e (Ter cito» 
prefo del modo Greco & de! Romano , cosi nel 
diftribuire i Tuoni ferveremo i cofturùi dcll’una 8c 
dell’altra natione. Però farei preffo al Capitano 
generale Ilare i trombetti , come Tuono non fola- 
mente atto ad infiammare lo efferato , ma atto à 
fentirfi in ogni romorc più che alcuno altro Tuo- 
no. Tutti gli altri Tuoni , che fuffero intorno a* 
Conneftabfli Se a’ Capi de battaglioni , vorrei che 
fuffono tamburri piccioli , 8c zuffoli , fenati non 
come iì Tuonano hora , ma come è confuetudine 
fonargli ne’ conviti. Il Capitano adunque con le 
trombe moftrafle quando fi haveffe à fermare , ò 
ire innanzi , ò tornare in dietro , quando haveffo- 
no à trarre Partigliene » quando muovere gli veliti 
eftraordinarii , Se con la variatione di tali Tuoni, 
moftrare all’eflèrcito, tutti quelli moti che general- 
mente fi pofTono moftrare j le quali trombe fuficio 
dipoi feguitate da’tamburri. Et in quello elìèrci- 
tio , perche egli importa affai , converrebbe affai 
effercitarc il fuo efìèrcito. Quanto alla cavalleria, 
fi vorrebbe ufàre medefimamente trombe ; ma di 
minore Tuono , & di diverfà voce da quelle del Ca- 
pitano. Quefto è quanto mi è occorfo circa l’or- 
dine dell’eftèrcito, Se dell’eflercitio di quello. 

LUIGI. Io vi priego che non vi Ila grave 
dichiararmi un’altra colà , perche cagione voi li- 
certe muovere con grida , Se romorc , 8c furia i 
cavalli leggieri & i veliti eftraordinarii quando aff.1- 
tarano , & d : poi nello appiccare il refto dell’ effer- 
ato moftrafte che la cola feguiva con un fiìentio 
grandifiimo ? Et perche io non intendo la cagione 
ai quella verità, dclìdererei me la dichiarafte. 

F.ABRITIO. E’feno fiate varie l’opinioni de* 
Capitani antichi , circa a! venire alle mani , fe fi 
dee , ò con romorc accelerare il paflò , ò con fi- ' 
leutio andare adagio. Quefto ultimo modo ferve 

Ggg * . à te- 
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à tenere l’ordine più fermo , & ad intendere me- 
glio i comandamenti del Capitano. Quel primo 
ièrve ad accendere più gli animi de gli huomini. 
Et perche io credo che li de e haverc rifpetto all* 
una & all’altra di quelle due colè , io feci muove- 
re quelli con romore , & quelli altri con filencio. 
Ne mi pare in alcun modo che i roraori conti- 
noui fieno à propofito : perche egli impedirono 
ì comandamenti, il che è cote pernitioiìfiìma. Ne 
è ragionevole che i Romani fuora del primo af- 
làlto lèguifiono di romoreggiare j perche fi vede 
nelle loro hiftorie eflcr molte volte intervenuto , 
che per le parole & conforti del Capitano , i fol- 
dati che fuggivano efierfi fermi , & in varii mo- 
di per fuo comandamento havere variati gli ordi- 
ni -, ilche non farebbe ièguito le i romori bavelle- 
ro la fua voce fuperato. 
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LIBRO QUARTO, 

DELL’ARTE DELLA 

GUERRA 

d r 

NICOLO MACHIAVELLI 

CITTADINO ET SEGRETARIO 

FIORENTINO, 

A 

LORENZO DI FILIPPO STROZZI. 

UIGI. Poi che {otto l’Imperio mio 
fi è vinta una giornata lì honore- 
volmente , io penlò che lìa bene 
che io non tenti più ]a fortuna, fà- 
pendo quanto quella è varia 2: in- 
flabile. Et però io deudero deporre 
la dittatura , Se che Zanol < faccia hora quello uf- 
ficio, del domandare , volendo feguirc l’ordine, 
che tocchi al più giovane. Et io sò che non ri- 
cuferà quello honore, ò vogliamo dire quella fati- 
ca , li per compiacermi , li ancora per ellere na- 
turalmente più animolo di me ; ne gli recherà 
paura havere ad entrare in quelli travagli , dove 
egli potelle cosi cllère vinto, come vincere. 

G gg $ ZANO- 
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TiANOBI. Io fono per Ilare dove voi mi met» 
teretté , ancora che io fteili più volentieri ad afcol- 
tare ; perche infino à qui mi fono più fodisfatte le 
domande voftre, che non mi fàrieno piaciute quelle 
che à me , nell’afcoltare i voftri ragionamenti , oc- 
correvano. Ma io credo che fia bene, Signore, che 
voi avanziate tempo , & habbiate patienza , fe con 
quelle noftre ceremonie v’infefttdiflìmo. 

FABRITIO. Anzi mi date piacere , perche 
quella variatione de’ domandatori , mi fa conofcere 
i varii ingegni , & i varii appetiti voftri. Ma res- 
tavi colà alcuna che vi paia d’aggiugnere alla mate- 
ria ragionata ? . 

ZANOBI. Due cole defidero , avanti che 11 
palli ad un’altra parte ; l’una è , Che voi ne mos- 
triate le altra forma d’ordinare efferati vi occorre ; 
l’altra. Quali rilpetti debbe havere un Capitano pri- 
ma che lT conduca alla zuffa , 8c nafeendo alcuno 
accidente in eflà, quali rimedii vi lì polla fare. 

FABRITIO. Io mi sforzerò fodisfervi. Non 
ridonderò già didimamente alle domande voftre i, 
perche mentre che io rifponderò ad una , molte vol- 
te il verrà à rilpondere all’altra. Io vi hò detto co- 
me io vi propoli una forma d’elfercito , acciò che 
fecondo quella gli potelle dare tutte quelle forme, 
che il nemico & il lite ricerca ; perche in quello 
calò , & fecondo il lue , & fecondo il nemico li 
procede, Ma notate quello , Che non ci e’ più pe- 
ricólofa forma che difendere affai la fronte dell’ ef- 
ferato tuo , fe già tu non hai uno gagliardiflimo & 
grandi (Timo efferato : altrimenti tu l'hai à fere 
più torto grollò , 8c poco largo , che affi largo, 8c 
lottile. Perche quando tu hai poche genti à com- 
parinone del nemico , tu dei cercare de gli altri ri» 
medii , come fono , ordinare lo elfercitq tuo in lato, 
che tu fia fafciato ò da fiume ò da palude , in mo- 
do che tu non polla eflère circondato j ò falciarti 
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da fianchi , con le fofiè , come fece Ccfarc in Fran- 
cia. Havete à prendere in quefto calò quella gc- 
neralità , di allargarvi , ò riftringervi con la fronte, 
fecondo il numero voftro , 8c quello del nemico ; 
& effóndo il nemico di m nore numero, dei cerca- . 
re di luoghi larghi , havendo tu maflimamente le 
genti tue diiciplinate , acciò che tu poflà non fola- 
mente circondare il nemico , ma diftendervi i tuoi 
ordini ; perche ne’ luoghi alpri de difficili, non po- 
tendo valerti de gli ordini tuoi , non vieni ad ha- 
vere alcuno vantaggio. Quinci nafeeva che i Ro- 
mani quali fèmpre cercavano i campi aperti , gc 
fuggivano i difficili. Al contrario , come hò det- 
to, dei fare , fè hai ò poche genti , ò male difcipli- 
nate ; perche tu hai à cercare luoghi , ò dove il 
poco numero fi fàlvi , ò dove la poca ifperienza 
non ti offènda. 

Debbefi ancora eleggere il luogo fuperiore , per 
potere più fàcilmente urtarlo. Nondimanco fi 
debbe bavere quella auvertenza , di non ordinare 
l’eflèrcito tuo in una fpiaggia, & in luogo propin- 
quo alle radici di quella , dove poflà venire l'eflèr- 
cito nemico ; perche in quefto calò , rifpetto aller- 
tigliene, il luogo fuperiore ti arrecherebbe difàvan- 
taggio , perche fèmpre, & commodamente potres- 
ti dall’artiglierie nimiche effer offèlò , lènza potervi 
fare alcuno rimedio , & tu non potrefti commoda- 
mente offèndere quello , impedito da’tuoi medelìmi. 
Debbe ancora chi ordina uno eflèrcito à giornata, 
haver rifpetto 8c al fole & al vento , che l’uno Se 
l’altro non ti feriiìa la fronte , perche 1’ uno 8c 
l’altro t’ impedirono la villa , l’uno con i raggi , 
l’altro con la polvere. F,t di più , il vento disfa- 
vorire l’armi» che fi traggono al nemico , 8c fa più 
deboli i colpi loro. Et quanto al Iole , nou balla 
bavere cura-, che all’hora non ti dia nel vili) , m» 
conviene penfàrc che crelcendo il di non ti offènda. 
Et per quefto converrebbe neil’ordinarc le genti ha- 
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vcrlo tutto alle fpalle.accioche egli havcfle à paf- 
fare affai tempo nell’arrivarti in fronte. Quefto 
modo fù offervato da Annibaie à Canne , è da 
Mario contro a’ Cimbri. 

Se tu fufiè. affai inferiore, di cavalli, ordina l’ef- 
fercito tuo tra vigne , & arbori , 8c Amili impe- 
dimenti j come fecero ne’noftri tempi , gli Spa- 
gnuoli.,. quando ruppono i Francefi nel Reame 
alla Cirignuola. Et fi è veduto molte volte come 
con i medefimi foldati , variando folo l’ordine 8c 
il luogo , fi diventa di perdente vittoriofo ; come, 
intervenne a’Cartaginefi , i quali fendo fiati vinti 
da Marco Regolo più volte , furono dipoi per il 
configlio di Santippo Lacedemonio , vittoriofi , il- 

3 naie gli fece fccndere nel piano , dove per virtù. 

e’cavalli 8c de gli lionfanti , poterono fuperare i 
Romani. E’mi pare, fecondo gli antichi eflèmpi,. 
che quafi tutti i Capitani eccellenti , quando egli- 
no hanno conofciuto che il nemico hà fatto for- 
te un lato della battaglia , non gli hanno oppofia 
la parte più forte, ma la più debole, & l’altra più 
forte hanno oppofia alla più debole ; poi nell’ ap- 
piccare la auffa , hanno comandato alla loro parte 
più gagliarda che folamente fbfienga il nemico, & 
non lo lpinga , 8c alla più debole che fi laici vin- 
cere , Se ritirarli nell’ultima fchiera dell’ efferato.. 
Quefto genera due grandi difordini al nemico ; il. 
primo , ch’egli fi trova la fua parte più gagliarda 
circondata, il fecondo è, che parendogli ha vere la 
vittoria fubito , rade volte è che. non.fi difordini, 
donde ne. nafee la fua fubita perdita. 

Cornelio Scipione fendo in Hifpagna contro ad 
Afdrubalc Cartagincfe, Se Capendo, come ad A fd ru- 
bale era noto ch’egli nell’ ordinare l’eflercito po- 
neva le fue Legióni in mezzo , laquale era la più 
forte parte del fuo efferato , Se per quefto , come: 
AfdruWc. con limile ordine, doveva procedere >, 

quan' 
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quando dipoi venne alla giornata, mutò ordì ne ». 
& le Tue legioni raefle ne’ corni dell' efferato , &. 
nel mezzo pole tutte le lire genti più deboli. Di- 
poi venendo alle mani , in un fubito quelle genti, 
polle nel mezzo fece caminare adaggio , & i corni 
dell’ eflèr cito con celerità farli innanzi ; di modo 
che lòlo i corni dell’uno & dell’altroeflèrcito com- 
battevano , & le fchiere di mezzo ,* per eflèr dis- 
tante l’una dall’altra non li aggiugnevano , & cosi 
veniva à combatter la parte di Scipione più gagliar- 
da con la più debole di Afdrubale , & vinlelo. II- 

S ual modo fu all'hora utile, ma hoggi , rilpetto 
[^artiglierie , non fi potrebbe ulàre ; perche quello 
fpatio che rimarrebbe nel mezzo, tra l’uno eflèr ci- 
to e l’altro, darebbe tempo à quelle di poter trarre;, 
fiche è pernitiofiflìmo , come dilòpra dicemmo. 
Però conviene lalciar quello modo ua parte , 8c u- 
fàrlo, come poco fa dilli , facendo appicare tutto 
l’effercitQ. ,e la parte più debole cedere. Quando 
un Capitano lì. trova haver più eflèrcito di quello 
del nemico., à volerlo circondare che non lo pre- 
venga, ordini reiterato fùo d’equale fronte à quella 
delT.au verlàrio : dipoi, appicata la zuffa, fàccia che 
à poco à poco la fronte fi ritiri , 8c i fianchi fi 
diftendano , & tempre occorrerà chc’l nemico fi 
troverà , lènza accorgertene , circondato. Quandi 
uno Capitano voglia combattere quali che ficuro. 
di non potere e fiere rotto., ordini l’eflercito fuo in- 
luogo dove egli habbia il rifugio vicino 8c ficuro , 
ò tra .paludi, ò tra menti , ò in una città potente-; 
pache in quello calò , egli non può eflèr teguito 
dal nemico , 8c il nemico può eflère teguito da 
lui. 

Quello termine fù ufato da Annibaie , quando 
la fortuna cominciò à diventargli auverlà , & che 
dubitava del valore di Marco Marcello. Alcuni per- 
turbare gli ordini del nemico , hanno comandato 
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tir DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
à quelli, che fono leggiermente armati che appichi- 
no la auffa : & appicata , fi ritirino tra gli ordini; 

& quando dipoi gli efferati fi fono atteftati infieme, 

& che la fronte di ciafcuno è occupata al combat- 
tere, gli hanno fotti ufcire per li fianchi delle bat- 
taglie , & quello turbato, & rotto-. Se alcuno fi 
trova inferiore. di cavalli, può, oltre a’ modi detti, 
porre dietro a’ Tuoi cavalli una battaglia di picche, 
gc nel combattere , ordinare , che dieno la via alle 
picche, 8t rimarrà fempre fuperiore. Molti hanno 
confueto d’ auvezzare alcuni fonti leggiermente ar- 
mati , à combattere tra’ cavalli ; ilche è flato alla 
cavalleria d’aiuto grandiflìmo. Di tutti coloro che 
hanno ordinati efferati alla giornata , fono i piu 
lodati Annibaie Se Scipione, quando combatterono 
in Africa ; 8c perche Annibaie haveva lo efferato 
lùo compofto di Cartaginefi , 8c d’aufiiliarii di va- 
rie generationi , pofe nella prima fronte ottanta 
fiofanti , dipoi collocò gli auflìliarii , dopò a’quali 
pofe i fuoi Cartaginefi , nell’ultimo luogo ni effe 
gli Italiani, ne'quali confidava poco. Le quali colè 
ordinò coli , perche gli auflìliarii havendo innanzi , 
il nimico, 8c di dietro fendo chiufi da’ fuoi , non 
potelfono fuggire di modo che fendo neceflìtati 
al combattere, vinceffero, ò ftraccaffero i Romani, 
penlàndo poi con la fua gente frefea & virtuofa fa- 
cilmente i Romani già ftracchi fuperare. All’in- 
contro di quello ordine Scipione collocò gli Affati, 
i Principi , 8c Triarii nel modo confueto da potere 
ricevere l’uno l’altro ,8tfou venire l’uno all’altro. Fe- 
ce la fronte dell’èflercito piena di intervalli ; & per- 
che ella non tranfpareflè, anzi pareffe unita , gli 
riempie di veliti , a’quali comandò che torto che i 
liofanti venivano-, cedeflero , & per li fpatii ordi- 
nar» entraflòno tra le legioni , 8c lafciaflèro la via 
aperta alliofonti ; 8c cosi venne à rendere vano l’im- 
peto di quelli, tanto che venuto alle mani, egli fu • 
foperiore,. 1 2 ANO 
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TiANOBI. Voi mi havete fatto ricordare nell’ 
allegarmi cotefta giornata , come Scipione nel 
combattere non fece ritirare gli Affati ne gli or- 
dini de’Principi, ma gli divife, 5c fece gli ritirare 
nelle corna dell’eflèrcito , accioche deffono luogo 
aTrincipi quando gli volle fpignere innanzi. Però 
vorrei mi dicelte quale cagione lo molle à noo 
oflèrvare l'ordine confùeto. 

FABRITIO. Dirouvilo. Haveva Annibaie m ef- 
fe tutta la virtù del fuo elfèrcito nella feconda 
fchtera j donde che Scipione , per opporre à quella 
limile virtù , raccozzo i Principi & i Trfarii in- 
terne j tal che effendo gli intervalli de’Principi 
occupati da’Triarii , non vi era luogo à poter ri- 
cever gli Affati ; & però fece dividere gli Affati', 
& andare ne’ corni dell’eflèrcito , & non gli li tirò 
tra’ Principi. Ma notate che quello modo dell' 
aprire la prima fchiera , per dare luogo alla fe- 
conda, non fi può ufàre fe non quando altri è fu- 
periore; perche all’hora fi hà commodità à poter- 
lo fare , come potette Scipione. Ma efTendo al 
difotto , & ributtato , non lo puoi fare , fè non 
con tua manifefla rouina ; 8c però conviene bave- 
re dietro , ordini che ti ricevino.. Ma torniamo 
al ragionamento noffro. Ufàvano gli antichi Alia- 
tici , tra l’altre colè peniate da loro per offendere i 
nemici , carri , iquali havevano da’ fianchi alcuni 
falci j talché non lolamente fervi vano ad aprire con 
il loro impeto le fchiere , ma ancora ad ammazzar 
con le falci gli auvcrlàrii. Contro à quelli impeti 
in tre modi lì prò vedeva. O fi foften vanno con la 
denfìtà de gli ordini , ò li ricevevano dentro nelle 
fchiere , come i lionfanti , ò e’ li faceva con arte 
alcuna refillenza gagliarda ; come fece Siila Roma- 
no contro ad Archelao , ilqual havea affai di quelli 
carri, che chiamavano Falcati, che per folfenergli 
ficcò affai pali in terra dopò le prime fchiere , eia’ 

quali 
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3 aali i carri fbilenuti perdevano l’impeto loro. Et è 
a notare il nuovo modo , che tenne Siila contro 
à’coftui in ordinare l’eflèrcito ; perche meffe i ve- 
liti & i cavalli dietro & tutti gli armati gravi da- 
vanti , lafoiando affai intervalli , da potere mandare, 
innanzi quelli di dietro ,■ quando la neceffità lo ri- 
chiedeflè; donde appiccata la zuffa , con l’aiuto de* 
cavalli , a’ quali dette la via , hebbe la vittoria , à 
volere turbare nella zuffa l’ efferato nemico, con- 
viene fare nafcere qualche colà che lo sbigottita, 
o con annunciare nuovi aiuti che vengano , ò col 
dimoftrare colè che gli rapprefentino , talmente 
che i nemici ingannati da quello afpetto sbigottis- 
cano , & sbigottiti fi poffano facilmente vin* 
cere. 

Iquali modi tennono Minutio Ruffo 8c Accilio 
Glabrione Confoli Romani. Caio Sulpitio ancora 
meflè affai fàccomanni fopra muli , ^8c altri ani- 
mali alla guerra inutili , ma in modo ordinati , che 
rappreièntavano gente d’armi 8t com mandò ch’egli- 
no apparifiòno fopra un colle mentre ch’egli era 
alle mani con i F rancefi ; donde nacque la fua vitto- 
ria. Il medefimo fece Mario , quando combattè 
contro a’Tedefchi. Valendo adunque affai, li affiliti 
fìnti , mentre che la zuffe dura , conviene che mol- 
to giovino i veri , maflìmamente fè allo improvifo 
nel mezzo della zuffe fi poteffc di dietro ò dal lato 
aflàltare il nemico. Ilche difficilmente fi può fare 
fe il paefè non ti aiuta ; perche quando egli è aper- 
to , non fi può celare parte delie tue genti , come 
conviene fare in Umili imprefo; ma ne’luoghi fèl- 
vofi , ò montuofi, Se per quello, atti à gli agguati, 
fi può bene nafeondere parte delle tue genti, per 
potere in un fubito & fuora di foa opinione affal- 
tare il nemico , laqual colà fèmpre farà cagione di 
darti la vittoria. E v flato qualche volta ai gran 
momento,, mentre che la zuffa dura Seminare vo- 
cìi 
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ci che prononcino , il Capitano de' nemici efler 
morto, ò haver finto dall’altra parte ddl’eflèrcito;. 
ìlche molte volte à chi l’hà ufàto hà data la vittoria. 
Turbali facilmente la cavalleria nemica , ò con for- 
me, ò con romori inuiìtatij come feceCrelò, che 
oppolè i cameli à gli cavalli dell’auverfarii , 8c Pir- 
ro. oppoie alla cavalleria Romana, i lionfanti j l’af- 
petto de’ quali la turbò & la difordinò. Ne’noftri 
tempi il Turco roppe. il Sophi in Perla , Se il Sol- 
dino in Soria, non con altro, fé non con i romo- 
ri de gli fcQpietti , iquafi in modo alterarono con 
gli loro inufitati romori, la cavalleria di quelli, che! 
Turco potè facilmente vincerla. Gli Spagnuoli 
per vincere l’eflèrcito d’ Amilcare , mifièro nella 
prima fronte carri pieni di ftuppa tirati da buoi , 
& venendo alle mani , appicarono fuoco ,à quella j 
donde che i buoi volendo fuggir il fuoco , urtarono 
nell’ ellèrcito d’Amilcare, & l’aperfero. 

Soglionfi , come habb'amo detto , ingannar i ne- 
mici nel combattere . ritirandoli nell! agguati, do- 
ve il paelè è accommodato ; ma quando fu ile aper- 
to & largo , hanno molti ufàto di far foflè , Se di- 
poi ricopertele leggiermente di frafche Se terra , & 
lafciato alcuni lpatii fòlidi da poterli tra quelle riti- 
rare, dipoi appiccata la zuffa, ritiratofi per quelli, 
8c il nemico lèguendoli , è ruinato in diè. Se nel- 
la zuffa ti occorre alcuno accidente, da sbigottire 
i tuoi foldati, è co fa prudentiffima il faperlo difli- 
mularc , Se pervertirlo in bene ) come fece Tulio 
Hoflilio , 8t Lucio Siila , ilquale veggendo come 
mentre che fi comb tteva una parte delle fue genti 
& ne era ita della parte nemica, Se come quella co- 
là haveva affat sbigottito i f’uoi , fece fubito inten- 
dere per tutto l’efIèrcito , come ogni colà fèguiva 
per ordine fuo;ilche non fòlo non turbò l’eflèrcito, 
ma gli accrebbe in tanto lo animo, che rimafè vit- 
toriofò. Occorfé ancora à. Siila, che havendo man-. 
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dati certi foldati à fere alcuna faccenda , & e (Tendo 
flati morti , diflè , perche Teflèrcito fuo non fl sbi- 
gottiflè , havergli con arte mandati nelle mani de 1 ' 
nimici, perche gli havea trovati poco fedeli. Ser- 
torio facendo una giornata in Hifpagna, ammazzo li- 
no , che gli lignificò la morte d’uno de’ Tuoi Capi, 
per paura che dicendo il medefimo à gli altri non 
gli sbigottiflè. E cofa difficiliflìma , uno eflèrcito 
già modo à fuggire , fermarlo , & renderlo alla zuf- 
fe. Et havete à fere quefta diftintione ; ò egli è 
moflo tutto , 8c qui è importabile redimirlo} o ne 
è moffa una parte, & qui è qualche rimedio. 

Molti, Capitani Romani , col farli innanzi à quel- 
li che fuggivano gli hanno fermi , facendogli 
vergognare dalla fuga} come fece Lucio Siila , che 
fendo già parte delle Tue Legioni in volta , caccia- 
te dalle genti di Mithridate , fl fece innanzi coti u- 
na fpada in mano, gridando , fe alcuno vi doman- 
da dove voi havete Ialciato il Capitano voftro , di- 
te, noi l’habbiamo Ialciato in Boetia , che combat- 
teva. Attilio Confolo, à quelli che fuggivano op- 
pòfe quelli che non fuggivano , 8c fece loro inten- 
dere che fe non voltavano , farebbero morti da gli 
amici & da’ nemici. Filippo di Macedonia inten- 
dendo come i flioi temevano de’foldati Sciti , pofe 
dietro al fuo eflèrcito alcuni de’ fuoi cavalli fidatirtì- 
mi,8c commiflèloro ammazzaflino qualunque fug- 
giva } onde che , i fuoi volendo più tofto morire 
combattendo, che fuggendo , vinfèro. Molti Ro- 
mani non tanto per fermare una fuga , quanto per 
dare occafione a’ fuoi di fere maggiore forza , han- 
no mentre che fi combatte , tolta una bandiera di 
mano a’ fuoi , & gettatala trai nemici, & propoflo 
* premii à chi la riguadagnava. Io non credo che 
fia fuora di propolìto aggiugnere à quello ragiona- 
mento, quelle colè che intervengono ‘dopò la zuffa 
maflimamente fendo cofe brevi , 8c da non le lan- 
ciare 
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dare in dietro , & à quello ragionamento affai 
conformi. Dico adunque , come le giornate li 
perdono , ó lì vincono. Quando li vince, li dee 
con ogni celerità lèguire la vittoria, & imitare in 
quello calò Celare , & non Annibaie , ilquale per 
eflèrli fermo dapoi ch’egli hebbe rotto i Romani 
à Canne , ne perdè l’Imperio di Roma. Quell’ 
altro mai dopo la vittoria non li poiàva , ma con 
maggior impeto & furia lèguiva il pcmico rotto, 
che non l’haveva allattato intero. JJa quando lì 
perde, dee un Capitano vedere le dalla perdita ne 
può nalcere alcuna fua utilità , maflimamente fe 
gli è rimalo alcuno refiduo d’ellèrcito. La com- 
modità può nalcere dalla poca auvertenza del ne- 
mico , ilquale il più delle volte , dopò la vittoria 
diventa trascurato , & ti dà occafione d’ opprimer- 
lo ; come Martio Romano oppreflè gli efferati 
Carthaginefi , iquali havendo morti i duoi Scipio- 
tii , e rotti i loro eflèrciti , noa filmando quello 
rimanente delle genti che con Martio erano rima- 
le vive , furono da lui aflàltati & rotti. Perche 
fi vede , che non è colà tanto riillcibile \ quanto 
quella , ch’il nemico crede che tu non [polli ten- 
tare ; perche il più delle volte gli huomiui fono 
offefi più, dove dubitano meno. 

Debbe un Capitano per tanto, quando egli non 
polla far quello , ingegnarli al meno con r indus- 
tria , che la perdita ha meno dannolà. Et [à far 
quello , ti è neceflàrio tenere modi che l’ nemico 
non ti polìà ‘con facilità lèguire , ò dargli cagione 
ch’egli habbia à ritardare. Nel primo calò alcu- 
ni, poi ch’egli hanno conofeiuto di perdere , or- 
dinarono à gli loro Capi , che in diverlè parti, 8c 
per diverlè vie lì foggi (fono , havendo dato ordine 
dove fi havevano dipoi à raccozzare; ilche faceva 
eh’ il nemico temendo di dividere l’eflèrcito, ne 
lanciava ire filivi , ò tutti. , ò la maggior parte di 

elfi-. 
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effi. Nel fecondo calo molti hanno gittato ii> 
nanzi al nemico le loro colè più care , accioche 
quello ritardato dalla preda, dia loro più fpatio al- 
la fuga. Tito Dinaio usò non poca aftutia per 
nafeondere il danno ch’egli haveva ricevuto nella 
zuffa j per che ha vendo combattuto infino à not- 
te con perdita di affai de i fuoi , fece la notte 
fòtterrare la maggior parte di quelli > donde che 
la mattina vedendo i nemici , tanti morti di loro 
& fi pocchi de’Romani , credendo havere difàvan- 
taggio lì fuggirono. Io credo havere cosi con- 
fufamente , come io diffi , fodisfàtto in buona 
parte alla domanda voflra ; vero è che d’ intorno 
h forma de gli eflèrciti mi refla à dirvi , come 
alcuna volta per alcun Capitano fi è coftumato 
fargli con la fronte ad ufo d’un conio, giudican- 
do potere per tra via più facilmente aprire l’eflèr- 
cito nemico. Contra à quella forma hanno ulà- 
to fare una forma ad ufo di forbici , per poter 
tra quello vacuo ricevere quello conio, 8c circon- 
darlo , & combatterlo d’ogni parte. Sopra che 
voglio che voi prendiate quella regola generale. 
Ch’il maggior rimedio che fi ufi contro ad uno 
dilètto del nemico, è fare volontario quello ch’e- 
gli dilègna che tu fàccia per forza ; perche facen- 
dolo volontario , tu lo fai con ordine , & con 
vantaggio tuo , 8c difàvantaggio fuo ; fè lo facefii 
forzato, vi fàrrebbe la tua rouina. A fortificatio- 
ne di quello non mi curerò di replicarvi alcuna 
colà già detta. Fa il conio l’auverfàrio pet aprire 
le tue Ichiere; fè tu vai con eflè aperte , tu d bor- 
dini lui. Se efio non diiordinate. Puofè i lionfanti 
in fronte del fuo efièrcito , Annibaie , per aprire 
con quelli l’ efièrcito di Scipione; andò Scipione con 
elTo aperto, 8c fu cagione della fua vittoria, 8c del- 
la rouina di quello. Puofè Aldrubale le fue genti 
più gagliarde del mezzo della fronte del fuo effer- 
ato* 
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cito , per fpignere le genti di Scipione ; comandò 
Scipione che per loro medefìme fi ritiraflòno , gc 

2 elo. In modo che limili difogni | quando fi 
ntano , fono cagione della vittoria di colui con- 
no à chi edi fono ordinati. 

f Rettami ancora , fo bene mi ricorda , dirvi quali 
* rifpetti debbe havere un Capitano , prima che fi 
conduca alla zuffa; fopra che io v’hò à dire in pri- 
ma; come un Capitano non hà mai à fare giornata, 
le non hà vantaggio , ò fe non è neceflìtato. Il 
vantaggio nafce dal fito , dall’ordine , dall’ havere, 
ò più, ò migliore gente. La neceflìtà nafoe, quan- 
do tu vegga , non combattendo , dovere in ogni 
modo perdere ; come è , che fia per mancarti da- 
nari, & per quello l’eflèrcito tuo s’habbia in ogni 
modo à rilòlvere; che fia per aflàltarti la fame; eh’ 
il nemico afoetti , di ingrodàre di nuova gente. In 
quelli cali tempre fi de e combattere , ancora con 
Ino difàvantaggio ; perche egli è aitai meglio, ten- 
tar la fortuna , dov’ella ti poflà favorire , che non 
la tentando , vedere la tua certa rouìna ; & è cori 
grave peccato in quello calò , in un Capitano, il 
non combattere, com'è, d’haver havuta occafione 
di vincere , & non l’havere , ò conofciuta per i- 
gnoranza , ò lafciataper viltà. I vantaggi qualche 
volta te gli dà il nemico , & qualche volta la tua 
prudenza. Molti nel palfar i fiumi fon Itati rotti 
d’un loro nemico accorto, ilquale ha affettato che 
fieno mezzi da ogni banda , & dipoi gli ha aflàlta- 
ti ; come fece Celare a’ Suizzeri , che confumò la 
quarte parte di loro per efièr tramezzati da un fiu- 
me. Trovali alcuna volta il tuo nemico ltracco, 
per haverti feguito troppo inconfideratamente , di 
modo che trovandoti tu frefeo & ripolàto non dei 
lafciare tale occafione. Oltra di quello , fo il ne- 
mico ti prefonta la mattina di buona bora la gior- 
nata, tu poi differire d’ ufeire de’ tuoi allegiamenti 

per 
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per molte hore ; & quando egli e ftato affai folto 
Kmi, & ch’egli ha perfo quel primo ardore col* 
crnalc venne, puoi all’hora combattere fèco. 

^ Quefto modo tenne Scipione 8c Metello in Hu- 
pamTa l’uno contro ad Afdrubale , l’altro contro à 
Sertorio. Se il nemico e diminuito di forze , o 
per Lere divifo gli efferati, come gli Sc.piom in 
Hffpagna, ò per qualche altra cagione, dei tentare 
£ Forte. La maggior parte de’ Capitani prudenti 
più torto ricevono l’impeto de’ ninna , ^ vadano 
con impeto ad afflare quelli ; perche il rtnore è 
facilmente foftenuto da gli huomim fermi & «Idi» 

& il furore foftenuto , Vilmente fi cqnvertifce in 
viltà Cosi fece Fabio contro a Sanniti , & con- 
tro a’ Galli , èz fu vittoriofo , & Decio fuo collera 
vi rimafe morto. Alcuni che Iranno temuto Affla 
virtù del loro nemico , hanno cominciato la zuffa 
nell’ hora propinqua alla notte , accio che i fuoi , 
fendo vinti , poteffero difefi dallaofcunta di que - 
la falvarfi. Alcuni havendo conofciuto come ef- 
ferato nemico è prefo da certa fuperftmone di 
non combattere in tale tempo , hanno quel tempo 
eletto alla zuffa , Se vinto : ilchc offervo Celare m 
Francia contro ad Ariovifto , & Vefpafiano in So- 
na contro a’ Giudei. La maggiore & piu impor- 
tante auvertenza , che debba bavere imo Capitano, 
è di havere appreffò di fe huomini fedeli , peritim- 
mi della guerra, 6t prudenti , con li quah conti- 
nuamente fi configli , & con loro ragioni delle fue 
eenti, Se di quelle del nemico ; quale fia maggiore 
numero, quale meglio armato, ò meglio a cavallo, 
ò meglio effercitato , quali fieno piu atti a patire 
la neccflità , in quali confidi più, o ne fanti, o ne 
cavalli. Dipoi confiderino il luogo dove fono , « 
s’egli è più à propofito per il nemico, che per lui? 
chi habbia di loro più commodamente la vettova- 
glia s’eglièbene differire la giornata , ò farla; ctó 
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■di bene gH poteflè dare, ò torre il tempo; perche 
molte volte i foldati , veduta allungare la guerra , 
infaffidifcono , & bracchi nella fatica & nel tedio 
t’abbandonano. Importa fopra tutto conofcere il 
Capitano de’ nemici, 2t chi egli hà intorno, s’egli 
è temerario , ò cauto ; le timido , ò audace. Ve- 
dere come tu ti puoi fidare de’loldati aufiìliarii. 
Et l'opra tutto ti debbi guardare di non condurre 
l’eflercito ad azzuffarli , che tema , ò che in alcu- 
no modo diffidi delia vittoria ; perche il maggiore 
legno di perdere è , quando non li crede potere 
vincere. Et però in quello cafo dei fuggire la 
giornata , ò col fare come Fabio Mafiìmo , che 
accampandofi ne’ luoghi forti , non dava animo ad 
Annibaie d’ andarlo à trovare, ò quando tu credef 
il ch’il nemico ancora ne’ luoghi forti ti venille à 
trovare, partirli della campagna , & dividere le 
genti per le tue terre , accioche il tedio della e£ 
pugnatione di quelle lo ftracchi, 

ZANOBI. Non lì può egli fuggire altrimenti 
la giornata, che dividerfi in più parti , & metter* 
fi nelle terre ? 

FABRITIO. Io credo altra volta con alcuno 
di voi haver ragionato come quello che ltà alla 
•campagna , non può fuggire la giornata , quando 
egli hà uno nemico che lo vogli combattere in 
■ogni modo; & non hà fe non uno rimedio, porli 
con l’eflercito luo dilcoflo cinquanta miglia alme- 
no dall’auverlàrio luo , per e fiere à tempo à le- 
varlègli dinanzi quando l’andaflè à trovare. Et 
Fabio Maffìmo non fuggi mai la giornata con 
Annibaie , ma la voleva à luo vantaggio ; & An- 
nibaie non prefumeva poterlo vincere , andando à 
trovarlo ne’luoghi dove quello alloggiava. Che s’e- 
gli havefiè preliippofto poterlo vincere , à Fabio 
conveniva far giornata lèco in ogni modo, ò fug- 
girli. Filippo Re di Macedonia , quello che lo 
^ Padre 
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fz * DELL’ARTE DELLA GUERRA 
Padre di Perle, venendo à guerra con i Romani 1 ,' 
potè gli alloggiamenti Tuoi lòpra uno monte al- 
ti (Timo, per non far giornata con quelli; ma i Ro- 
mani l’andarono à trovare in fu quello monte, 
& lo ruppono. Cingentorige Capitano de’Fran- 
cefi , per non havere à far giornata con Cefare , 
ilqual fuora della fu a opinione , haveva paflàto un 
fiume , fi difcoftò molte miglia con le fue genti. 
I Venitiani ne’ tempi noftri , le non volevano ve- 
nire à giornata col Re di Francia > non doveano 
afpettare che federato Francefe pafifalTe l’Adda, 
ma difcoftarfi da quello , come Cingentorige. 
Donde che , quelli havendo afpettato , non leppo- 
no pigliare nel paflar delle genti , la occafione di 
fare la giornata , ne fuggirla ; perche i Fr ariceli 
fèndo loro propinqui , come i Venitiani dileg- 
giarono, gli affollarono & ruppero. Tanto è che 
la giornata non fi può fuggire , quando il nemico 
la vuole in ogni modo fare. Ne alcuno alleghi 
Fabio , perche tanto in quel cafo fuggi la giornata 
egli , quanto Annibaie. Egli occorre molte volte 
cne i tuoi fbldati fon volonterofi di combattere, 
& tu conofci per il numero , & per il fito , ò per 
qualche altra cagione havere difa vantaggio , & de- 
fideri fargli rimuovere da quello deiiderio. 

Occorre ancora che la neceflità , ò l’ occafione 
ti conftringe alla giornata , & che i tuoi lòldati 
fono mal confidenti , & poco dilpolti à combatte- 
re : donde che ti è necelforio nell’un calo sbigot- 
tirgli , & nell’ altro accenderli. Nel primo calo, 
quando le perfuafioni non ballano, non è il miglior 
modo che darne in preda una parte di loro al ne- 
mico , accioche quelli che hanno , & quelli che 
non hanno combattuto , ti credano. Puolfi molto 
bene fare con arte , qulelo che à Fabio Malli mo in- 
tervenne à cafo. Defiderava (come voi fapete) l’efi- 
fcrcito di Fabio combattere con l’ elfercitb d’ Anni- 
baie, 
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bile ; il medcfimo dclìdcrio havcva'il fuo maes- 
tro de’ cavalli ; à Fabio non pareva di tentare la 
xuffa ; tantfl che per tale difparcre egli hebbero à 
divider l’eiìcrcito. Fabio ritenne i funi ne gli al- 
loggiamenti , quell’ altro combatti , Se venuto in 
pericolo grande farebbe flato rotto, fc Fabio non l’ha- 
veflè foccorfo. Fer ilqualc efiempio il maeflro de’ 
■ cavalli inlieme con tutto l’cflcrcito conobbe coinè 
egli era partito fàvio , ubbidire à Fabio. Quanto 
all' accendergli al combattere, è bene fargli Veglia- 
re contro a’ nemici , inoltrando che dicono parole 
vituperoiè di loro, inoltrare d’ bavere con loro in- 
telligenza, & haverne corrotti parte, alloggiare in 
lato che veggano i nemici , & che facciano qual- 
che zuffa leggiera con quelli ; perche le colè che 
giornalmente li veggono , con più facilità fi dif- 
preggiano. Moftrarlì indegnato. Se con una ora- 
tione à propofito riprendergli della loro pigritia, 
£c per fargli vergognare , dire di volere combat- 
tere folo , quando non gli vogliano fare compa- 
gnia. Et dei fòpra ogni colà bavere quella au- 
vertenza, volendo fare il lòldato ohinato alla zuf- 
fa, di non permettere che ne mandino à cala al- 
cuna loro facultà , ò depongano in alcuno luogo , 
infino che egli è terminata la guerra; accioche in- 
tendano che fè’l fuggire fàlva lorda vita, egli non 
fàlva loro la robba , l’amor della quale non fuole 
meno di quello , rendere chinati gli huomini alla 
difelà. 

Z A N OBjI. Voi havete detto com’egli fi può 
fare i foidati volti al combattere , parlando loto. 
Intendete voi per quello che egli fi habbia à par- 
lare à tutto l’cifercito, ò a’ Capi di quello? 

FABRITIO. A perfuadere ò à difiuadere à po- 
chi una cofa, è molto facile , perche fe non baca- 
no le parole , tu vi puoi ulàre l’auttorità & la for- 
aci ; ma la dilli culta è , rimuovere da una moltt- 
. lihh tudine 
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tudine una finiflra opinione , Se che fi a contrari», 
ò al bene commune, ò all’opinione tua} dove, non 
fi può uiàre fé non le parole , Squali- conviene , 
che fieno .udite da tutti, volendo perfuaderli tutti. 
Per quello conveniva che gli eccellenti Capitani, 
fu fieno Oratori; perche lènza fapere parlare à tut- 
to l’efièrcito, con difficultà fi può operare co/à 
buona, fi le he al tutto in quelli noftri tempi è 
difmeflò. Leggete la vita d’Alefiandro Magno, 8c 
vedete quante volte gli fù neceflàrio concionare, 8c 
parlare publicamente all’eflcrcito ; altrimenti non 
Tharebbe mai condotto, ( fèndo diventato ricco 8c 
pieno di preda) per i diièrti d’Arabia & nell’India 
con tanto fuo diiagio & noia ; perche infinite vol- 
te nafeono cofe , mediante lequali uno eflèrcito 
rouina , quando il Capitano ò non làppia , ò non 
ufi di parlare à quello ; perche quello parlare lieva 
il timore, accende - gii animi , nrefce i’oftinatione, 
fcuopere gl’ inganni , promette premii , moftra i 
pericoli, & la via di fuggirli . riprende , priega, mi- 
naccia , riempie di fperanza , loda , vitupera , 8c 
fi tutte quelle colè per lequali l’humane pafliont 
fi fpengono , ò fi accendono. Donde quel Prin- 
cipe , ò Republica , che dilègnaflè far una nuova 
militia , & render riputatione à quello xflèrcitio , 
debbe afiuefar i loldati à udire parlar il Capitano, 
& il Capitano, à faper parlar à quelli. 

Valeva affai nel tenere difpofii gli foldati anti- 
chi , la Religione , Se il giuramento che fi dava 
loro , quando fi conducevano à militare ; perche 
in ogni loro errore fi minacciavano , non {bla- 
mente di quelli mali che poteflòno temere da gli 
huomini, ma di quelli che da Dio poteflòno affret- 
tare. Laqualc colà mefcolata con gli altri modi 
religiofi , fece molte volte, fàcile a’ Capitani antir 
chi ogni im prefa , Se farebbe tèmpre , dove la Re- 
ligione fi temeflè Se oflèrvaflè. Sertorio fi valle 
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'ài quella , moftrando di parlare con una Cervia, 
laquale da parte d’iddio gli prometteva la vittoria. 
Siila diceva di parlare con una Imaginc , ch’egli 
hiveva tratta dal tempio d’ Apolline. Molti hanno 
detto eflere apparlò loro infogno Iddio , che gli hà 
ammoniti al combattere. Ne’ tempi de’ padri nos- 
tri Carlo fottimo Re di -Francia nella guerra clic 
fece contro à gli Inglefi , diceva con figlia rii con 
una fanciulla mandata da Iddio , Lquale fi chiamò 
per tutto la pulzella di Francia; ilche gli fù cagio- 
ne della vittoria. PuolTi ancora tenere modi , clic 
facciano, che i tuoi appreflinò poco il nemico; co- 
me tenne Agefilao Spartano , ilquile moftrò a’ Tuoi 
fòldati , alcuni Pcrfiani ignudi , acciò che vedute 
le loro membra delicate non havcficro cagione di 
temergli. Alcuni gli iranno corretti à combattere 
per necefiità , levando loro via ogni fpcranza di 
fàlvarfi , fuora che nel vincere. Laquale è la più 
gagliarda , & la miglior provilìone che fi faccia-, 
à volere fare il fuo foldato opinato. Laquale ofti- 
natione è accrefciuta della confidenza 8c dell’amore 
del Capitano, ò della Patria. La confidenza la cau- 
sano , l’armi , l’ordine , le vittorie frefche, & l'o- 
pinione del Capitano. L’amore della Patria è cau- 
iàfo dalla natura ; quello del Capitano , dalla virtù, 
più che da niuno altro beneficio. Le ’ neceffitadi 
pofiono eflcre molte, ma quella è più forte, che ti 
•cofirjgnc, ò vincere, ò morire.] 
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? ABRITIO. Io v’hò moftro come 
fi ordina un’eflcrcito , per fare gior- 
nata con un altro eflèrcito , cne fi 
vegga pofto all’ incontro di fe, 8c 
narratovi cpine.quella fi vince. Se 

dipoi molte circortanze, per li va- 

xii accidenti che pofiòno occorrere intorno à quel- 
la j tanto che mi pare tempo da moftrarvi fiora 
come fi ordina un'eflercito contro à quel nemico 
che altri non vede , ma che continuamente fi te- 
rne che non ti aflàlti. Quello interviene quando 
fi camina per il paefè nemico , ò fofpetto. Et 
prima havete ad intendere come un* eflèrcito Ro- 
mano, per l'ordinario fempre mandava innanzi al- 
cune 
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fune torme di cavalli , come fpeculatori del cami- 
no. Dipoi fcguitava il corno deliro. Dopò ques- 
to ne venivano tutti i carriaggi che à quello appar- 
tenevano. Dopò quelli , veniva una Legione. 
Dopò lei , i fuoi- carriaggi. Dopò quelli un’altra 
legione, & apprellò à quella'! Tuoi carriaggi. Do- 
po i quali ne veniva il corno- - lìniltro co’ Tuoi 
carriaggi à fpalle , 8c nell’ultima parte lèguiva il 
rimanente della cavalleria. Quello era in effetto 
il modo col quale ordinariamente fi caminava. Et 
fc auveniva che l’elfercito fùflè aflàlito in camino 
da fronte ò da fpalle , elfi facevano ad un tratto 
ritirare tutti i carriaggi , ò in sù la delira , ò in 
sù la finillra , fecondo che occorreva , ò che me- 
glio-, rifpetto al fito, fi poteva , & tutte le genti 
interne , libere da gli impedimenti loro , facevano 
tella da quella parte , donde il nemico veniva. S’e- 
rano- asfaltate per fianco , fi ritiravano i carriaggi 
verfo quella patte ch’era ficura , Se dall’altra , fa- 
ceva tella. Quello modo- fendo buono , Se pru- 
dentemente governato , mi- parrebbe da imitare, 
mandando innanzi ,- i cavalli leggieri come fpecu*- 
latori del paefe ; dipoi havendo quattro battaglio- 
ni , fare che caminaflcro alia fila , Se ciafcuno" con 
i fuoi carriaggi à fpalle. 

Et perche lòno di due ragioni carriaggi , cioè 

E ertinenti a’ particolari foidati, Se pertinenti al bu- 
lico ufo di tutto il campo , dividerei i carriaggi 
publici in quattro parti , Se ad ogni Battaglione ne 
concederei la fua parte ; dividendo ancora in quat- 
tro , ^artiglierie , Se tutti i difarmati , accioche 
ogni numero d’armati havelTe equaìmente gli im- 
pedimenti fuoi. Ma perche egli occorre alcuna 
volta, che fi camina per il paefe , non folamente 
fofpetto , ma in tanto nemico che tu temi ad o- 
gni hora d’elfere aflàlito , fei necelfitato , per an- 
dare più ficuro , mutare forma di camino, 8t an- 
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dar in modo ordinato , che ne i padani , ne P ef- 
ferato , ti polla offendere , trovandoti in alcuna 
parte improviilo. Solevano in tale calo , gli anti- 
chi Capitani andare con l’eflèrcito quadrato , che 
cosi chiamavano quella forma, non perche ella fili- 
le al tutto quadra , ma per eflèr atta à combattere 
da quattro parti, Se dicevano che andavano parati, 
& al camino & alla 2 ufià.. Dai qual modo io non 
mi voglio dilcoftare , & voglio ordinare i miei 
due Battaglioni , i quali ftò prefo per regola d’uno 
eilèrcito à quello effetto. Volendo per tanto cauli- 
nare lìcuro per il paelè nemico , £c potere rifipon- 
derc da ogùi parte, quando fuffi alPimprovilò a fc 
laicato , Se volendo fecondo gli antichi ridurlo in 
quadro , disegnerei fare uno quadro , che il vacuo 
luo fufle di lpatioda ogni parteducenta dodcci brac- 
cia , in quello modo. 

Io porrei prima i fianchi , dilcollo l’Uno fianco - 
dall’altro ducento dodeci braccia , & metterei cin- 
que battaglie per fianco in filo per lunghezza, & 
dilcollo P una dall’altra, tre braccia j lequali occu- 
parebbei o con gli loro lpatii , occupando ogni bat- 
taglia quaranta braccia , ducento dodeci; Tra le- 
tene poi e tra le code di quelli due fianchi porrei 
l’ altre dieci battaglie , in ogni parte cinque , ordi- 
nandole in modo che quattro fe n’accollaflòno alla 
fella del fianco deliro, & quattro alla coda del fian- 
co finillro , lafciando tra ciafeuna uno intervalla 
di quattro braccia ; una poi fè ne accollallè alla 
tefla del fianco finillro , Se una alla coda del fianco- 
deliro. Et perche’l vano che è dall’ uno fianco 
all’altro è ducento dodeci braccia , Se quelle Batta- 
glie che fono polle al lato Puna all’altra per l’ar-- 
ghezza , & non per lunghezza , verrebbero ad occu- 
par con gli intervalli cento trenta quattro braccia , 
verrebbe tra le quattro battaglie pólle in sù la fron- 
te del fianco deliro, & P una polla in sù quella del 
' - fini»- 
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fmiftro , à reftare un fpatio di fèttanta otto braccia 
6c quello medelìmo fpatio verrebbe à rimanere nel- 
le battaglie polle nella parte pofleriore; (ne vi fareb- 
be altra differenza , fc non che 1* urt fpatio verrebbe 
' dàlia parte di dietro verfo il eornodeftro , l’altro ver- 
rebbe d’allapartc davanti verfo il còrno finiflro) nello 
fpatio delle lettanta otto braccia davanti, porrei tutti 
i- veliti ordinarli, in quello di dietro* li eflraoniina- 
rii, che non verrebbe ad efièr mille per fpatio. Et 
volendo che lo fpatiochc havefiè di dentro l’efièr- 
cito , fuflc per ogni verfo ducento dodeci braccia, 
converrebbe che le cinque battaglie , che fi pongo- 
no nella teda , e quelle che fi pongono nella coda, 
non occupaflòno alcuna parte dello fpatio che ten- 

f ono i fianchi; & però converrebbe, chele cinque 
attaglie di dietro , toccafiero con la fronte la co- 
da de’ loro fianchi , 8t quelle davanti con la coda, 
toccaflèro le tefle , in modo che fbpra ogni canto 
di quello eflèrcito Tetterebbe uno fpatio da ricevere 
un’altra battaglia. 

Et perche fono quattro fpatii , io torrei quattro 
bandiere delle picche ettraordinaric, & in ogni can- 
tò ne metterei una; & le due bandiere di dette pic- 
che che mi avanzaflcro , porrei nel mezzo del vano 
di quello eflèrcito-, in uno quadro in battaglia , al- 
la tetta delle quali flette il Capitano 1 generale co’ 
fuoi huomini intorno. Et perche quelle battaglie 
ordinate cosi caminano tutto per urt verfo, ma non 
tutte per uno combattono , fi hà nel porle infieme, 
ad ordinare quelli lati à combattere che non fono 
guardati dail’altrc battaglie. Et però fi dee confi- 
derare, che le cinque battaglie ,-che fono in fron- 
te , hanno guardate tutte l’ altre parti , eccetto che 
la fronte; & però quelle s’hanno à mettere infieme 
ordinatamente, & con le picche davanti. Le cin- 
que battagli che fono dietro hanno guardate tutte 
le bande , fuora che la parte di dietro ; & però fi 
dee mettere infieme quelle , in modo che lepic- 
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die vengano dietro, come nel Tuo luogo dimottrai 
mo, Le cinque battaglie che lono nel fianco des-* 
tro, hanno guardati tutti i lati , dal fianco deliro - 
in fuora. Le cinque che fono, in fu’lfiniftro, han-? . 
no fafeiate tutte le parti , dal fianco finiftro in fuo* " 
ra; Se però nell’ ordinare le battaglie, il debbe fine 
che le picche tornino da quel fianco che refia Ico- 
perto. Et perche i Capidieci vengano per teda Se 
per coda , acciò che havendo à combattere, tutte 
f armi Se le membra fieno ne’ luoghi loro, il modo 
di . fare quello , fi dille , quando ragionammo de’ 
modi dell’ ordinare le battaglie. L’ artiglierie di- 
viderei i Se una parte, re metterei di fuora nel fian- 
co deliro, Se l’altra nel iìniftro. 1 cavalli leggieri 
manderei innanzi à feoprire il paefe. De gli huo- 
’ afini d’arme nc porrei pane dietro il fu’l corno 
deliro. Se parte in fu’ 1 linillro , dittante un quaran? 
ta, braccia dalie battaglie. Et haveie à pigliare in 
ogni modo, che voi ordinate un eflèrcito, quanto 
a’ cavalli , quella generalità , che fempre le hanno i 
porre, ò dietro , ò da’ fianchi. 

Chi gli pone davanti nel dirimpetto dell’ etterato, 
conviene fàccia una delle due colè , ò che gii met- 
ta. tanto innanzi , che fèndo ributtati eglino habbiano 
tanto fpatio , che dia loro tempo à potere can- 
narli dalle fanterie tue , Se non l’urtare , ò ordinare 
in modo quelle con tanti intervalli , che i cavalli 
per quelli pollano entrare tra loro lènza diiordinarlc. 
Ke lia alcuno che Itimi poco quello ricordo per- 
che molti per non ci havere avertito nc fono roui- 
nati., Se per loro medefimi li fono dilòrdinati Se 
rotti. I carriaggi Se gii huomini dilàrmati, lì met- 
tono alla piazza , che retta dentro all’ eflèrcito , Se 
in modo compattiti ,.che dieno la via facilmente 
à chi voleflè andare , ò dall’uno canto ali* altro-, ò 
dall’ una tetta, all’altra dell’ eflèrcito. Occupano 
quelle battaglie, lènza le artiglierie Se i cavalli, per 
ogni verfo , dal lato di fuora , ducento ottanta dua 
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braccia di fpatio. Et perche quello quadro è com- 
porto di due Battaglioni , conviene divifàre quale 
parte ne faccia un Battaglione, St'quale l’ altro. Et 
perche i Battaglioni fi chiamano dal numero , 8c 
ciafcuno di loro , hà (come fapete) dieci battaglie 
Se un Capo generale , farei che il primo Battaglio- 
ne poneflè le lue prime cinque battaglie nella fron- 
te , l’ altre cinque nel fianco finiftro , & il Capo 
flcflè nell’ angolo finirtro della fronte. Il fecondo 
Battaglione dipoi , metteilè le prime cinque fuc bat- 
taglie nel fianco deliro , Se l’ altre cinque nella co- 
da, Se il Capo rteflc nell’ angulo deliro, ilqualc ver- 
rebbe à fare l’ufficio del Tergiduttore. 

Ordinato in quello modo lo efferato , fi hà à 
fare muovere , & nell’andare offervare tutto quello 
ordine j & fenza dubbicfegli è licuro da tutti i tu- 
multi de’paefani. Ne dee fare il Capitano , alt' a 
provifione à gli alfalti tumultuarii , che dare qual- 
che volta commiffione à qualche cavalli ò bandie- 
ra de’ veliti , che gli rimettano. Ne mai occorre- 
rà che quelli genti tumultuarie vengano à trovarti 
al tiro della fpada , ò della picca , perche le genti 
inordinate hanno paura dell’ordinate j 8c Tempre fi 
vedrà , che con le grida e con i romori faranno u- 
no grande affalto , fenza appreffarti fi altrimenti, 
à guifà de’ cani botoli intorno ad uno martino. 
Annibaie, quando venne à i danni de’ Romani in I- 
talia , pafiS per tutta la Francia , & tempre de’ tu- 
multi Francefi tenne poco conto. Conviene à vo- 
lere caulinare haver fpianatori Se maraivoli innan- 
zi, che ti facciano la via, iquali faranno guardati 
da quelli cavalli che fi mandano avanti à feoprirc. 
Caminarà un’eftercito in quello ordine dieci miglia 
il giorno, 8t avanzatagli tanto di Sole , che gli al- 
loggierà, & cenerài perche per l’ordinario uno ef- 
ferato camina venti miglia. Se viene che fia af- 
fidato da un’ efferato ordinato , quello affalto non 
- - Hhh ? può 
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può nafcere fabito ; perche un' eflèrcito ordinato - 
viene col palio Tuo , tanto che tu Tei à tempo à 
riordinarti alla giornata , 8c ridurti torto in Quella 
forma , ò Amile à quella forma di eflèrcito che di 
fopra ti fi moftrò. Perche (e tu lèi affamato dalla . 
parte dinanzi , tu non hai iè non à fare che l’ar- 
tiglierie che -fono ne 5 fianchi, & i cavalli che fono 
di dietro vengano dinanzi , & ponganfi in quelli j 
luoghi , e con quelle dirtanze che di fopra fi dice. 

I mille veliti , che fono davanti, efcano del luogo 
fuo, 8c drvidanfi in cinque cento per parte, 8c en- 
trino nel luo-jo loro tra’ cavalli & le corna dell’ef- 
fèrcito. Dipoi nel vuoto che lafcieranno , entri- 
no le due bandiere delle picche eftraordinarie che 
io puofi nel mezzo della Diazza dell’ eflèrcito. I 
mil e veliti eh’ io puofi or dietro , fi partano di 
quel luogo , 8t dividanfi per i fianchi delle batta- 
glie , à fortificatione di quelle; & per l’apertura 
che loro laveranno , efcano tutti i carriaggi , 8c 
i drfàrmati , 2c mettanfi alle, {palle delle batta- 
gli 

Rimala adunque la piazza vuota, 8c andato ciaf- 
cuno a’iuoghi fuoi, le cinque battaglie eh’ io puo- 
fi dietro all’ eflèrcito , fi facciano innanzi perii 
vuoto che è tra l’uno 8c l’altro fianco , & carni- 
nino verfo le battaglie, di tefla, & le tre s’accos- 
tino à quelle à quaranta braccia, con uguali inter- 
valli , tra l’una & l’altra , & le due rimangano à 
dietro, difeofto altre quaranta braccia. Laqual for- 
ma fi può ordinar in un {àbito, 8c viene ad eflère 
quali limile alla prima difpolitione che dell’eflèr- 
cito dinanzi dirnortrammo; & fé viene più ftretto 
in fronte, viene più groflo ne’ fianchi , che non gli 
dà meno fortezza.' Ma perche le cinque battaglie 
che fono nella coda , hanno le picche dalla parte 
di dietro perle cagioni di dinanzi dicemmo, è ne- 
ceflàri ì farle venire dalla parte davanti , volendo - 

r ch’elle. 
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eli* elle facciano /palle alla fronte dell’ eflèrcito ; Se 
però conviene, ò fare voltare battaglia per batta- 
glia, come un corpo fòlido, ò farle /libito entrare 
tra gli ordini de gli feudi , & condurle davanti; il- - 
qual modo è più ratto, & di minore dilòrdine, che 
farle voltare. Et cosi dei fare di tutte quelle che 
reftino di dietro , in ogni qualità d’aflalto , come 
io vi inoltrerò. 

Se fi prefenta ch’il nemico venga dàlia parte di 
dietro , la prima cofa fi hà à fare è , che ciafcuno 
volti il vi io, do v 5 egli havevale fchiene , 8c fubito 
lo eflèrcito viene ad havere fatto del capo coda , & 
della coda capo. Dipoi , fi de e tenere tutti quelli 
modi in ordinare quella fronte eh’ io dico di lòpra. 
Se il nemico viene ad affrontare il fianco deliro , fi 
debbe verfo quella banda, fare voltare il vifòà tat- 
to l’ eflèrcito ; dipoi , fare tutte quelle colè in for- 
ti ficatione di quella fella , che di fopra fi dicono ; 
tal che i cavalli , i veliti, l’ artiglierie fieno ne’ luo- 
ghi conformi à quella tefta, Solo vi è quella dif- 
ferenza , che nel variare le tefie di quelli , che fi 
tramutarlo chi ha dir meno, & chi più. Ben è ve- 
ro che facendo tefla del fianco deliro , i veliti ci 
haveflòno ad entrare ndli intervalli , che fono tra 
le corna dell’ eflèrcito, & i cavalli farebbono quelli, 
che fuflòno più propinqui al fianco finiftro , nel 
luogo de’ quali harebbero ad entrare le due bandiere 
delle ‘picche eftraordinarie polle nel mezzo. Ma 
innanzi vi entraflèro i carriaggi, 8c i difarmati per 
l’apertura, feombraflèro la piazza , & ritiraflònfi 
dietro al fianco finiftro, ilche verrebbe ad eflère all* 
bora coda deH’eflèrcito. E gli' altri veliti, che 
fuflòno polli nella coda, lèrondo l’ordinatione prin- 
cipale , in quello calò non .fi mutaflèro , perche 
quello luogo non rimaneflè aperto , ilquale di coda 
verrebbe ad effer fianco. Tutte l’altre colè fi deg- 
giono fare come nella prima t< fta fi dii/è. 

Hhh 6 Que* 
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Quello che lì è detto circa il far tella del fiancò' 
deliro, s’ intende detto , havendola à fere del fian- 
co finillro j perche fi de e ofièrvare il medefimo- 
ordine.. Se’l nemico veni (Te groflo & ordinato, per 
affollarti da due bande , fi deggiono fare quelle due. 
bande., che egli viene ad asfaltare ; forti con quelle 
due , che non fono affamate -, duplicando gli ordi- 
ni in ciafcheduna , 8t dividendo per ciafcuna parte# 
l’ artiglieria i i veliti, & i cavalli. Se viene da tre, 
ò da quattro bande , è neceliario ò che tu , ò esfo \ 
manchi di prudenza 5 perche fo tu forai fevio , tu 
non ti metterai mai in lato , che’ 1 nemico da tre 
ò da quattro bande , con gente grolla & ordinata, 
ti polla affollare ; perche à volere che ficuramente 
ti offenda , conviene che Ila groflo, che d’ogni 
banda ti affolti con tanta gente .quanta habbia qua- 
li tutto il tuo efferato. Et le tu lèi fi poco pru- 
dente , che tu ti metta.nelle terre & forze di uno 
nemico , iiquale habbia tre volte gente ordinata più- 
di te, non ti puoi dolere, fe tu capiti male, le non 
di te. Se viene , non per tua colpa , ma per qual- 
che fventura , fora il danno lènza la vergogna 5 80 
ti interverrà come à gli Scipioni in Hifpagna , Sa 
ad. Afirubale in Italia. Ma lè il nemico non lià 
molta più gente di te, 8c voglia, per difordinarti, 
alfoltar.ti da più bande , fora flultitia fua , & ven- 
tura tua; perche conviene che à far quello egli s’af- 
fottigli in modo , che puoi facilmente urtante una 
banda , 8c follenere un’ altra , 8t in brieve tempo 
rouinarlo. 

Quello modo dell’ ordinare un’eflèrcito contro 
ad un nemico, che non fi vede , ma che fi teme, 
c necelforio , & è cofa utiliffima , afluefare i tuoi 
foldati à metterli infieme, 8c cantinate con tal or- 
dine , 8c nel candirne , ordinarli , per combattere 
fecondo la prima tella, &. dipoi ritornare nella for- 
ma che fi cantina , da quella fine tella della coda. 
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pt>ìdel fianco , da quelle ritornar nella prima for- 
ma. I quali effercitii Se affuefattioni fono neceffa- 
rii , volendo havere un’ efferato diiciplinato Se prat- 
tico. Nelle quali cofe lì hanno- ad affaticare i 
Capitani Se i Principi ; ne è altro la difciplina mi- 
litare , che fapere comandare Se e (Tequile quelle 
colè, ne è altro un’eflèrcito diiciplinato, che un’ 
efièrcito che fia bene pratico in sù- quelli ordini ; 
ne farebbe poffìbiìe che chi in quelli tempi ufadè 
bene limile difciplina , fulTè mai rotto. Et lè ques- 
ta forma quadrata , eh’ io v’hò di inoltra, è alquanto 
difficile, tale difficultà è neceffaria, pigliandola per 
cflercitio ; perche fapendo bene ordinarli , 8c man- 
tenerli in quella , lì làpra dipoi più fàcilmente Ila- 
re in quelle che non naveflono tanta difficultà. 

1 ZANOBI. Io credo, come voi dite , die ques- 
ti ordini fieno molto neccllàrii , 8c io per me non 
fàprei che mi vi aggiugnere ò levare. Vero è cliè 
io delidero fapere da voi, due colè; l’una, lè 
quando voi volete fare della coda ò del fianco-, tes- 
ta , Se voi gli volete fare voltare , lè quello fi co- 
manda con la voce , ò con il fuono ; l’altra , lè 
quelli che voi mettete davanti à fpianare le llradc 
per fare la via all’ efièrcito , deggiono efier de’ me»- 
fidimi foldati delle voftre battaglie , ò pure altra 
gente vile deputata à limile efièrcitio. 

FA"BRITIO. La prima voftra domanda im- 
porta affai ; perche molte volte l’eflère i comanda- 
menti de’ Capitani non bene intefi , ò male inter- 
pretati, hà dMòrdinato il loro efièrcito : però le vo- 
ci con lequali fi comanda ne’ pericoli , deggiono eC- 
lèrc chiare Se nette. Et lè tu comandi col fuono, 
conviene fare che dall’ uno modo all’altro fia tan- 
ta differenza , che non fi polla fcambiare l’un dall’ 
altro ; Se lè comandi con le voci , dei havere au- 
vertenza di fuggire le voci generali , Se ulàre le 
pai t .olaii ,, §4 delle particolari , fuggir quelle che 

Hhh 7 * fi p.o- 
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fi poterono interpretare fimilfamente. Molte vol- 
te il dire, a dietro, à dietro , ha fatto rouinar uà' 
esercitò ; però quella voce li de e fuggire, in 
luo luogo ulàre, Ritiratevi.- Se voi gli volete fare 
voltare per rimutarc tella , ò per’ fianco", ò à {pal- 
le, non ulàte mai, voltatevi , ma dite, A finiltra, 
A delira, • A fpalle , A fronte.’- Cosi tutte le altre 
voci hanno ad ellcr fimplici Se nette , come, Pre-- 
mete, State forti, Innanzi , Ritornate. Et tutte quel - 
le cofe che lì pollòno fare con la voce, fi facciano, 
T altre fi facciano con il fuono. ; Quanto à gli Ipia- 
natori , che è la lèconda domanda volìra ; io farei 
fare quello ufficio a-’ miei foldati proprii , fi perche 
cosi faceva l'antica militia , fi ancora perche fufle 
dell’ellèrcito, meno gente difarmata, Se meno im- 
pedimenti; 8c ne trarrei d’ogni battaglia quel nu- 
mero bilògnaflè , & farei loro pigliare gli inllru- 
menti atti à {pianare, 8c l’armi lafciare à quelle fi-- 
le che fulTèro loro più preflo, lequali le porterebbe- 
ro loro, & venendo il nemico , non harebbono à 
fare altro che ripigliarle , Se ritornare nelli ordini • 
loro. 

ZANOBI. Gli inflrumenti da {pianare- chi gli 
porterebbe? 

FABRITIO. I carri à portare limili inflrumen- 
ti deputati. 

Z ANOBI. Tò dubito che voi non condurr elle 
mai quelli nollri lòldati à zappare; 

FABRITIO. Di tutto fi ragionerà nel luogo 
fuo. Per hora io voglio lafciare Ilare quelle parti. 
Se ragionare del modo del vivere dell’ eflèrcito; per-- 
che mi pare havendoio tanto affaticato , che fia 
tempo da rinfrelcarlo , & rillorarlo col cibo. Voi 
havete ad intendere che un Principe debbe ordinare 
l'ellèrcito fuo piùefpedito che lia pofiibile, Se tor- 
gli tutte quelle colè che gli aggiugnefsero carico, 
« gli facefsero difficili l’irapreie. Tra quelle che 
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arrecano più difficultà , fono havcre à tenere pro- 
vifto reflèrcito di vino Se di pane cotto.-r Gii an-- 
tichi al vino non penfavano , perche mancandone, 
♦beveano acqua tinta con un poco d’aceto per dar- 
le fàpere -, donde che tra. le munitioni de’ viveri 
deli’ effcrcito era l’aceto , & non il vino.» Non 
cuoceano il pane ne’ forni, come fi ufà per le cit- 
tadi; ma provedevano le farine; Se di quelle ogni 
ibidato à fuo modo fi fodisfaceva , havendo per 
condimento lardo & fùgna,ilche dava a! pane che 
facevano fapore , & gli manteneva gagliardi. In- 
modo che le provifioni di vivere per l’ eflèrcito 
erano Farine, Aceto , Lardo, & Sugna , & per i 
cavalli , Orzo.. Ha ve vano per l’ordinario bran- 
chi di beftiame groflb 8c minuto che fèguiva l’ef* 
fercito , ilquale ( ' per non havere bifbgno d’ eflcr ' 
portato) non dava molto impedimento. Da ques- 
to ordine nafceva che uno eflèrcito antico cami- 
nava alcuna volta molti giorni per luoghi folitarif 
& difficili, lènza patire efifàgi di vettovaglie, per- 
che vivea di cole che. facilmente fè le poteva ti- 
rare dietro. Al contrario interviene ne’ moderni 
efibreiti, iquali volendo- non mancare del vino, 8c 
mangiare pane cotto in quei modiche fanno quan- 
do fono à cafà , di che non pofiòno fare provi- 
none à luogo , rimangono fpeflò affamati , ò fe 
pure fono provifti, fi fa con uno difàggio & con • 
una fpefa grandilTima. Per tanto io fi ti rerei l’ ef- 
ferato mio à quella forma dei vivere ; ne vorrei 
che mangiaffero altro pane , che quello che per 
lóro medelìmi fi cuoceflero Quanto al vino , 
non prohiberei il berne , ne che ndl’eflèrcito ne 
veniffè, ma non uferei ne indù foia ne fatica alcu- 
na per haverne, & nell’ altre provifioni mi gover- 
nerei al tutta come gli antichi. Laqual cofà fi 
confiderete bene , vedrete quanta difficultà fi Jieva 
via * Se di quanti affanni Se difaggi fi priva un’ef. 

fèrcito- 
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fedito &. un Capitano , Se quanta commodità C 
darà à qualunque imprefa lì volcflè fare. 

ZANÒBI. Noi habbiamo vinto il nemico alia 
campagna , caminato dipoi lòpra il paelè fuo , la 
ragione vuole che fi lia fatto preda , taglieggiate 
terre, prefi prigioni ; però vorrei faperc come gli 
antichi in quelle colè li governavano. 

FABR1TIO. Ecco che io vi ibdisfarò. Io cre- 
do che voi habbiate conlìderato , (perche altra vol- 
ta con alcuni di voi nc h'ò ragionato,) come le pre- 
iènti guerre impoverilcono, cosi quelli Signori che 
vincono , come quelli che perdono '; perche lè l’u- 
no perde lo Stato, l’altro perde i danari & il mo- 
bile fuo. llchc anticamente non era ; perche il 
vincitore delle guerre arricchiva. Quello nalce dà 
non tenere conto in quelli- tempi delle prede , co- 
me anticamente lì faceva , ma li lalciano tutte alla 
dilcretione de’ foldati. Quello modo fa due di lor- 
dini grand idi mi ; l’uno , quello ch’io ho detto; 
l’altro , che il lòldato diventa più delìderoló del 
predare , & meno oflèrvatore de gli ordini ; Sé 
molte volte- fi è detto come la- cupidità della preda 
hà fatto perdere ehi erà vittoriolò. I Romani pet 
tanto, che fumo Principi di quello ellèrcitio, pro- 
viddero all’uno Se all’altro di quelli inconvenienti, 
ordinando che tuttala preda- appartenerle al publi- 
co , Se che il publico poi la dilpertlàflè come gli 
parelfe. Et però havevano ne gli efferati , i Ques- 
tori, che erano, come diremo noi, i Camerlinghì, 
apprellb a’ quali tutte le taglie & le prede lì colloca- 
vano; di che il Gonidio lì ièrviva à dar la paga or- 
dinaria' a’ foldati j à louvenire i iteriti & gl’infermi. 
Se à gli altri bilògni dello efièrcito. Poteva bene 
il Conlòlo , St ufavalo fpeflò, concedere una preda 
a’ foldati, ma quella conceflìone non faceva dii or- 
dine; perche rotto l’dìèrcito, tutta la preda lì met- 
teva in mezzo , & dilìribuivafi per tclla lècondo 
la. qualità di ciafcuno. l’quaie 
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Ilquale modo faceva che i foldati attendevano 
à vincere , 8c non à rubbare , 8c le Legioni Roma-» 
ne vincevano il nemico, Se non lo fèguivano; per- 
che mai non lì partivano de glj ordini loro; lòia- 
mente io fèguivano i cavalli, con quelli armati leg 7 
giermente , Se fè vi erano altri foldati , che legio- 
nari!'. Che fc le prede fuflèro fiate di chi le gua- 
dagnava, non era poffibilc ne ragionevole tenere le 
Legioni ferma , 8c portavafì molti pericoli. Di 
qui nafeeva per tanto che il publico arricchiva , Se 
ogni Confalo portava, con li fùoi trionfi , nell’era- 
rio aliai theforo , ilqual era tutto di taglie Se di 
prede. Un’altra colà facevano gli antichi bene con- 
iìderata , che del foldo che davano à. ciafcuno fal- 
dato , la terza parte volevano che lì deponellè ap 7 
prelìò quello che della Tua battaglia portava la ban- 
diera , ilquale ma non glie ne riconlcguava le non 
fornita la guerra. Quello facevano molli da due 
ragionò La prima , perche il foldato facefiè del 
fuo foldo capitale; perche eflèndo la maggiore par- 
te giovani Se ftracurati , quanto più hanno , tanto 
più lènza necelfità fpendono. L’ altra, parte , per- 
che làpendo che il mobile loro era appreflo alla 
bandiera , fufièro forzati liavcrne più cura , 8c con 
più oflinatione difenderla ; Se cosi quello modo gli 
faceva mallài Se gagliardi. Lequali colè tutte è 
necefiario oflèrvare, à volere ridurre la militia ne* 
termini fuoi. 

Z ANOBI. . Io credo che non fià pofiìbile che 
ad uno eflèrcito , mentre che camina da luogo à 
luogo non fcaggiano accidenti pcricolofi. , dove 
bilògni l’induftria del Capitano Se la virtù de’ fol- 
dati , volendogli evitare ; però io liarei caro che 
voi occorrendone alcuno lo narrafle. 

FABRITIO' Io vi contenterò volentieri, efièn- 
do malliimmente necefiario, volendo dare di ques- 
to efièrcitio perfetta feienza, Deggiono i Capitani 
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fopra ogni altra colà , mentre che caminano cotv‘ 
ì’eflèrcito guardarli da gli agguati ; ne’ quali fi in- 
corre in due modi , ò caminando tu entri in quelli r 
ò con arte del nemico vi fei tirato dentro lènza- 
che tu gli prelènta. Al primo calo volendo au- 
viare , e neceflàrio mandare innanzi doppie guar- 
die, lequaii feuoprano ilpaelè. Et tanto maggior 
diligenza vi li debbe ufare, quanto più il paele fu fi- 
fe atto à gli agguati , come fono i paefi lei voli , ò 
montuofi , perche lèmpre fi mettono ò in una fèl- 
va, ò dietro ad un colle. Et come l’agguato non 
lo prevedendo ti rouina, cosi prevedendolo, non ti 
offende. Hanno gli uccelli , ò la polvere, molte 
volte fooperto il nemico ; perche lèmpre che il 
nemico ti venga à trovare , farà polvere grande , 
che ti lignificherà la fua venuta. Cosi molte volte 
un Capitano veggendo ne’ luoghi donde egli debbe 
paflàre levare colombi , ò altri di quelli uccelli che 
volano in Ichiera , & aggirarli , & non li porre , 
hà conofoiuto eflèr quivi l’agguato de’ nemici , & 
mandato innanzi fue genti , & conofoiuto quello»- 
hà làlvato lè, & offefo il nemico fuo. 

Quanto, al fecondo calo d’efièrvi tirato dentro' 
(Ohe quelli noltri chiamano eflèr tirato alla tratta)', 
dei Ilare accorto di non credere facilmente à quel- 
le colè che fono poco ragionevoli, ch’elle fieno, 
come farebbe, fe il nemico ti metteflè innanzi una 
preda, dei credere che in quella. fia l'hamo , £c che 
vi fia dentro nafeofo l’inganno. Se gli affai ne- 
mici fono cacciati da’ tuoi pochi'; lè pochi nimici 
adattano i tuoi aliai ; lè i nemici fanno una fubita 
fuga , 8c non ragionevole ; lèmpre dei in tali cafi 
temere d’inganno; e non hai a creder mai ch’il* 
nemico non làppia fare i fatti fooi : , anzi à volerti 
ingannare meno, 8c à volere portare meno perico- 
lo, quanto -è più debole , quanto è meno cauto il 
nemico , tanto più dei lìimarlo. Et hai in quello 
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ad ulare due termini diverii ; perche tu hai à te- 
merlo con il penderò & con l’ordine , ma con le 
parole & con 1’ altre eftrinferhe dimoftrarioni mos- 
trare difpregiarlo ; iperchc quello ultimo modo fa 
che i tuoi ioldati iperano più di bavere vittoria , 
quell’ altro ti fa più cauto , Se meno atto ad eiler 
ingannato Et hai ad intendere , che quar.do lì 
camina perii paelè nemico, lì porta più Se maggiori 
pericoli che nel fare k- giornata, Et però il Capi- 
tano, caminandó de e raddoppiare la diligenza. Se 
la prima colà che de e fare , è d’havere deferittb 
Se dipinto tutto il - paelè per il quale egli camina, 
in modo che làppia i luoghi, iL numero, le dittan- 
te, le vie, i monti, i fiumi, & paludi , St tuttele 
qualità loro. Et à fare di fapere quello, conviene ■ 
habbia à le diverlàmente Se in divedi modi, quelli 
- che fanno i luoghi-, Se dimandargli con diligenza, 
& rilcontrare.il loro parlare , 8c Scendo i rilcontri 
notare. Deve-man-dare innanzi , cavalli,,, Se .con 
loro , Capi prudenti , non tanto à feoprire il ne- 
mico, quanto à fpeculare il paelè, per vedere , le 
rifeontra col difegno , &.con la notitia ch’egli hà 
havuta di quello-. 

Deve ancora mandare guardate le guide , con- 
fperanza di premio , Se timore di pena. . Et lòpra 
tutto deve fare che l’eflèrcito non fàppia à che fat- 
tione egli lo guida ; perche non è cola nella guerra - 
più utile che tacere le colè che li hanno a fare. . 
Et perche uno fubito allàlto non turbi i tuoi folda- 
ti , gli dei auvertire che egli ftieno parati con Tar- 
mi i perche le colè preville offendono meno. Mol- 
ti hanno., (per fugggire le confulìoni del camino}* 
metto lotto le bandiere, i carriaggi & i difar mati, 
Se comandato loro , che lèguino quelle., accioche 
havendofi caminandó à fermare, o à ritirare, lo: 
poflàuo far più facilmente -, laqual colà come utile - 
io. approvo, affai. Debbeli havere ancora quella au- 
- ' verten* 
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vertenza nel caminare, che l’una parte dell’ efì eret- 
to non lì fpicchi dall’altra , ò che per andare l’uno- 
toflo , Se l’altro adagio, l’eflèrcito non lì aflòtti- 
gh i lequali colè fono cagione di dilordine. Però 
bilògna collocare i Capi in- lato , che mantengano 
il palio uniforme , ritenendo i troppo folleciti , Se 
Se follecitar.do i tardi ; ilquale palio non li può me- 
glio regolare che col Tuono. Debbonlì fare rallar- 
gare le vie , accìoche lèmpre una battaglia al reno - 
polla ire in ordinanza. Debbelì conlìderare il cos- 
tume & le qualità del nemico , Se fo ti vuole as- 
faltare ò da mattina , ò dal mezzo db, ò da fora. 
Se s’egli è più potente co’ fanti , ò co’ cavagli , Se • 
focondo intendi, ordinarti, & provederti. 

Ma vegniamo à qualche particolare accidente, fi- 
gli occorre qualche volta che levandoti dinanzi al 
nemico ; per giudicarti inferiore, Se per quello non 
volere lare giornata-- foco , Si venendoti quello à 
fpalle, arrivi alla riva d’un fiume , ilquale ti foglie- 
tempo nel paflàre , in modo ch’el nemico è per 
aggiugnerti , & per combatterti. Hanno alcuni * 
che fi fono trovati in tale pericolo , cinto l’efièr ci- 
to loro dalla parte di dietro con una fofià , Se quel-' 
la ripiena di ftuppa, 8c melfovi fuoco; dipoi paca- 
to con i’efièrcito lènza poter elfore impediti dal- 
nemico , eflèndo quello da quel fuoco ch’era di mez- 
zo ritenuto. 

ZANOlil. E’ mi è duro à creder che cotello 
fuoco gli polla ritenere , mafiìme perche mi ricor- 
da bavere udito come Annone Carthaginefo , efien- 
do allèdiato da’ nemici , li cinfo, da quella parte 
che voleva fare cruptione , di legname, Se mefièvi 
fuoco. Donde che i nemici non efsendò intenti 
da quella parte à guardarla , fece fopra quelle fiam- 
me pafsare il fuo efsercito , facendo tenere à ciafcu- 
H° gli feudi al vifo, per difenderli dal fuoco Se dal - 
fumo, 

FA SRI-- 
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IFABRITIO. Voi dite bene i ma confidaste 
.come io hò detto , 8c come fece Annone , perche 
jo dilli che fecero una fofsa , & la riempierono di 
:fluppa , in modo che chi voleva paisare havcva à 
contendere con la fofsa 8c col fuoco. Annone fece 
il fuoco lènza la fofsa, Se perche lo voleva paisare, 
non lo dovette fare gagliardo; perche ancora lènza 
la fofsa, r harebbe impedito. Non làpetc voi che 
Nabide Spartano fèndo afsediato in Sparta da’ Ro- 
mani mele fuoco in parte della fua terra , per im- 
pedire il pafso a’ Romani , iquali erano di già en- 
trati dentro ; 8c mediante quelle fiamme non fola- 
rnente impedi loro il pafso , magli ributtò fuora? 
Ma torniamo alla materia nollra. Quinto Lutta- 
tio Romano havendo alle /palle i Cimbri , Se arri- 
vato ad uno fiume, perche il nemico gli delle tem- 
po à paflàre , moftrò di dare tempo à lui al com- 
batterlo, Se però finfèdi volere alloggiare quivi. Se 
fece fare follè , Se rizzare alcun padiglione , Se 
mandò alcuni cavalli per i campi i faccomanno : 
tanto che credendo i Cimbri che egli alloggiane , 
ancora elfi alloggiarono , 8c fi divifèro in più parti, 
per provedere à vivere ; di che eflèndofi Luttatio 
accorte, pafso il fiume, lènza potere eflère impedi- 
to da loro. Alcuni per paffare uno fiume , non 
havendo ponte , lo hanno derivato , Se una parte 
tiratali dietro alle fpalle , Se l’altra dipoi divenuta 
più balla con facilità pallata. Quando i fiumi fo- 
no rapidi , à volere che le fanterie pallino più ficu- 
ramente , fi mettono i cavalli piu polfenti dalla 
parte di fòpra , che foltengano l’acqua , Se un’al- 
tra parte' di lòtto , che foccorra i fanti , fè alcuno 
dal fiume nel palpare ne fofiè vinto. PaiTànfi an- 
cora i fiumi che non fi guadano , con ponti , con 
barche , con otri ; Se però è bene havere ne’ fuoi 
ellèrciti , attitudine à potere fare tutte quelle colè. 
Occorre alcuna volta , che nel paffare uno fiume 
. ’ * ‘ ilruv 
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il nemico oppofio dall’ altra ripa t’ impedii^ 

cc. 

A volere vincere quella difficultà , non ci co- 
norco e iTcmpio da imitare migliore che quello di 
•Celare , ilquate havendo l’eflèrcito fuo alla riva d' 
iun fiume in Francia , .& ellèndogli impedito il pa£ 
fare da - Vergintorige Francelè , ilquale dall’altra 
parte del fiume haveva le fue genti , caminò più 
giornate lungo il fiume , & il limile faceva il ne- 
mico. Et havendo fatto Celare uno alloggiamen- 
to in un luogo, fèlvofo, & atto à nalconaere gen- 
te , traile da ogni Legione tre cohorti , & fecele 
fermare in quel luogo , comandando loro che lù- 
bito che fuflè partito, gittalsero un ponte ; & lo 
fortificalsero , & egli con l’altre fue genti lèguitò 
vii camino. Donde che Vergintorige vedendo i? nu- 
mero delle Legioni , credendo che non. ne fulse 
rimala parte à dietro , lègui ancora egli il cami- 
nare } ma Celare , ■ quando credette che il ponte 
fufse fatto, . fe ne tornò indietro, :& trovato ogni 
.cqfa ad ordine, pafso il fiume fenza difficultà. 

iZANOBI. Havete voi regola alcuna 4 conofi 
refe i guadi? * 

FABRITIQ. 'Si, habbiamo» Sempre il fiume 
in quella parte laquale è tra l’acqua che ftagna & 
la corrente , che fa à chi vi riguarda , come una 
riga, hà meno fondo , & è luogo più atto ad eC- 
fere guadato che: altrove ; perche .tèmpre in quel 
luogo , il ffiume hà pollo più ,<'& hà tenuto più 
il collo di quella materia , che per il fondo trahe 
feco. Laquale colà , perche è fiata elperimentata 
affai volte, è veriffima. 

ZANOBI. Se egli auviene che il fiume habbia 
sfondato il guado, tale che i cavalli vi fi affondino, 
-che rimedio ne date ? 

FABRITIO. Fare grattici di legname, & por- 
gli nel fondo del fiume , & fopia quelli pafsare. 

Ma 
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"Ma fèguitiamo il ragionamento noflro. S* egli ac- 
cade che uno Capitano fi conduca col fuo esercito 
tra due monti , 8c che non habbia iè.non due vie 
à fàlvarlì , ò quella davanti , ò quella di dietro , 8c 
.quelle fieno da’nemici occupate , hà per rimedio, 
■di far quello che alcuno ha fatto per l’adictro; il* 
che è , lare dalla parte di dietro una fofsa grande 
.difficile à pafsare , j$c moftrare al nemico di volere 
con quella ritenerlo, per potere con tutte le forze, , 
Lenza havere à temere di dietro, fare forza per 
quella via , che davanti refta aperta. Ilche creden- 
do i nemici , fi fecero forti di verfo la parte aper- 
ta, & abbandonarono la chiufa , & quello all’hora 
gittò un ponte di legname à tale effetto ordinato 
Topra la fofsa , Se da quella parte lènza alcuno im- 
pedimento pafsò, 8ciiberoffi dalle mani del 'nemica. 
Zucio Minutio Confolo Romano era in Liguria 
con gli efserciti , Se era flato da' nemici rinchiufò 
tra certi monti , donde non poteva uicire. Per 
tanto mandò quello alcuni lòldati di Numidia à 
cavallo , ch’egli haveva nel fuo efsercito , i quali 
.erano male armati , 8c iòpra cavalli piccoli 8c ma- 
gri , verfb i luoghi che erano guardati da’ nemici,' 
i quali nel primo afpetto fecero che i nemici fi min- 
ierò infìeme à difendere il pafso ; ma poi che vid- 
dero quelle genti male in ordine , Se fecondo loro » 
male à cavallo , filmandogli poco , allargarono gli 
ordini della guardia. Di che come i Numidi fi au- 
viddero, dato di fproni a’ cavalli , & fatto impeto 
iòpra di loro , pafsarono , lènza che quelli vi po- 
tesfèro fare alcuno rimedio , iquali pafsati , guadan- 
do 8c predando il paefè, coflrinfèro i nemici à lan- 
ciare il paiso libero all’ efsercito di Lucio. 

Alcuno Capitano che fi è trovato afsaltato da 
gran moltitudine di nemici , fi è riftretto infìeme, 
& dato al nemico facultà di circondarlo tutto , Se 
.dipoi da quella parte ch’egli l’hà conofciuto più 
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• debole hà fatto forza , 2t per quella via fi hà fatto 
fare luogo , & falvatofi. Marco Antonio andando 
ritirandofi innanzi all' elscrcito de’Parthi, s’accorfc 
come i nemici ogni giorno al fare del dì quando lì 
moveva , lo alsaltavano , & per tutto il camino lo 
infettavano; di modo che prelè per partito di non 
partire prima che à mezzo giorno. Talché i Par-, 
thi credendo che per quel giorno egli non volefse 
difàlloggiare , fc ne tornarono alle loro ftanze , 2c 
Marco Antonio potò dipoi tutto il rimarentc del 
dì , caulinare fe nza alcuna molelìia. Quello me- 
dellmo, per fuggire il faettume dè’Parthi , coman- 
dò alle lue genti che quando i Parthi venivano ver- 
fo di loro s’ inginocchiafsero , Se la feconda fila 
delle battaglie ponefse gli feudi in capo alla prima, ia 
terza alla feconda , la quarta alla terza , Se cosi fuc- 
cetfivamente; tanto che tutto Pefsercito veniva ad 
efsere come fotto uno tetto , Se difefò dal faettu- 
me nemico. • Quello è tanto , quanto mi occorre 
dirvi che pòlsa ad uno efsercito caminando inter- 
venire ; però quando à voi non occorra altro., ie 
falserò ad un'atra parte. 
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ANOBI. Io credo che fia bene, poi 
che fi debbe mutare ragionamento, 
che Battifta pigli Io ufficio lùo, 8c 
io deponga il mio ; & verremo in 
quello calo ad imitare i buoni Capi- 
tani, fecondo che io intelì già qui 
dal Signore, iquali pongono i migliori foldati di- 
nanzi, & di dietro all’ Eiìército, parendo loro ne- 
celTario havere davanti , chi gagliardamente appichi 
zuffa. Se chi di dietro gagliardamente la foiìenga. 
Cofimo per tanto cominciò quello ragionamento 
prudentemente, 8t Battifta prudentemente lo finirà. 
Luigi -Se io l’habbiamo in quelli mezzi Ihtrattenu- ■ 
to. Et come ciafcuno di noi hà prelà la parte fila 
volentieri, coli non credo che Battifta fia per ri- 
cucirla. 

BATTISTA. Io mi fonò làlciato governare infi- 
no à qui, coli fono per lalciarmi pei l’auveniré. 
Per tanto , Signore, fiate contento di foguitare \ 

Iii ra- 
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ragionamenti voftri,& fe noi v’interrompiamo con 
ouefte prattiche , habbiateci per efcufati. 

1 FABR1TIO. Voi mi fate, come già vi diffi, co- 
là gratiffima; perche quello voflro interrompermi 
non mi toglie fantafia, anzi me la rinfrefca. Ma 
volendo fcguitare la materia noflra » dico , Come 
hora mai è tempo che noi alloggiamo quello nos- 
tro Efferato; perche voi fapete che ogni colà de- 
riderà il ripofo, & ficuro; perche ripolarfi, & noa 
ripofare ficuramente , non è ripofo perfetto. Du- 
bito bene che da voi non fi fuffe defiderato che io 
ì’haveflì prima alloggiato, dipoi fatto camina're, 8c 
in ultimo combattere , & noi habbiamo fatto al 
contrario. A che ci hà indotto la neceffità ; per- 
che volendo moftrare, caminando, come uno Es» 
fereito fi riduceva dalla forma del caminare à quel, 
la deH’azzufiàrfì , era neceffario ha vere prima mos- 
tro come fi ordinava alla zufià. Ma tornando al- 
la materia noflra, dico. Che volere che Io allog- 
giamento fra ficuro, conviene che fìa forte, 8c 
ordinato. Ordinato lo fà l’induftria del Capitano. 
Forte lo fa, ò il fito , ò l’arte. I Greci cercavano 
de’ irti forti , & non fi farebbero mai polli dove 
non fuffe Hata, ò grotta, ò ripa di] fiume, ò mol- 
titudine di arbori , ò altro naturale riparo che gli 
difendeflè. Ma i Romani non tanto alloggiavano 
ficuri dal fito, quanto dall’arte; ne mai irebbero 
alloggiati ne’ luoghi , dove elfi non haveflèro potu- 
to fecondo la dilcipjina loro, diflendere tutte le lo- 
ro genti. Di qui nafeeva che i Romani potevano 
tenere Tempre una forma d’alloggiamento ; perche 
volevano che il fito ubbidiflè à loro, non eia al là* 
to. Il che nqn potevano oflèrvare i Greci ; per- 
che ubbidendo al iìto, & variando i lìti & forma, 
conveniva che ancora eglino variaflèro il modo 
dello alloggiare , & la forma de gli loro alloggia- 
menti.. I Romani adunque, dove il fito mancava 
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di "fortezza , fuppHvano con l’arte & con l’indus- 
tria. 

Et perche io in quella mia narratione ho voluto 
che li imitino i Romani , non mi partirò nel mo- 
do dello alloggiare, da quelli; non ollèrvando pe- 
rò al tutto gli ordini loro , ma prendendone quella 
parte, quale mi pare che a’ prclenti tempi li con- 
faccia. Io vi hò detto più volte, come i Romani 
havevano ne i loro efièrciti conlòlari , due Legioni , 
d’huomini Romani, i quali erano circa undeci mi- 
la fanti & lèicento cavalli, & di più, havevano al- 
tri undici mila fanti, di gente mandata da gli ami- 
ci, in loro aiuto; ne mai ne gli loro elferciti have- 
vano più foldati foreftieri , che Romani , eccetto 
che di cavalli , i quali non li curavano che palTafle- 
ro il numero delle Legioni loro; 8c come in tutt« 
l’attioni loro , mettevano le Legioni loro . in mezzo, 
& gli Auffiliarii da lato. Ilqual modo oflèrvavano 
ancora nello alloggiarli, come per voi meiefimi 
havete potuto leggere in quelli che ferirono ie colè 
loro; 8c però io non* fono per narrarvi appunto, 
come quelli alloggiallèro , ma per dirvi folo, con 
qual ordine io al pre lènte alloggierei il mio oliti ci- - 
to, 8c voi all'hora conolcerete quale parte io hab- 
bia tratta da’ modi Romani. Voi fopeté, Che al- 
l’incontro di due Legioni Romane io hò prelo due 
Battaglioni di fonti , di fei mila fonti 8c trecento 
cavalli , utili per Battaglioni, 8c in che battaglie, in 
che armi , in che nomi io gli hò divi!!. Sapete 
come nell’ordinare l’eflfercito à catninarc,8t à com- 
battere io non hò fotto mentione d’altre genti , ma 
folo hò inoltro come raddoppiando le genti, non li 
haveva le non à raddoppiare gli ordini. 

Ma volendo al prelènte inoltrarvi il mododelPal- 
loggiare , mi pare da non Ilare follmente con due 
Battaglioni, ma da ridurre infieme un’dlèr cito gius- 
to, compolto à limilitudine dei Romano, di due 

Ili a bit- 
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battaglioni , Se di altre tante genti auflìiiarie. Ilche 
fo, perche la forma dello alloggiamento iia più per- 
fetta, alloggiando un’effercito perfetto; laqual colà 
nell’altri dimoftrationi non mi è partita nccertaria. 
Volendo adunque alloggiare un’effercito giufto di 
venti quattro mila fanti, ■& di due mila cavalli u- 
tili, effondo divifo in quattro battaglioni , due di 
gente propria , & due di foreftieri , terrei quello 
modo. Trovato il lìto dove io volerti alloggiare, 
rizzerei la bandiera capitana , Se intorno Jgli difè- 
gnerci un quadro , che bavelle ogni faccia difeofto 
da lei cinquanta braccia, delle quali , qualunque 
guardarti i’una delle quattro regioni del cielo, come 
e levante, ponente, mezzodì, Se tramontana; tra 
il quale fpatio vorrei che furto lo alloggiamento del 
Capitano. Et perche io credo che fia prudenza, & 
perche coli in buona parte facevano i Romani, di- 
- viderei gli armati da’ difarmati , & fèparerei gli 
huomini impediti da gli efpediti. Io alloggierei 
tutti , ò la maggiore parte de gli armati , dalia par- 
te di levante; & i difarmati *8c gli impediti, dalla 
parte di ponente; facendo levante, la tetta; & po- 
nente, le fpalle dello alloggiamento; Se. mezzo di, 
& tramontana , furtèro i fianchi. 

Et per diftingùere gli alloggiamenti de gli arma- 
ti, terrei quefto modo. Io moverei una linea dal- 
la bandiera capitana, & la guiderei verfò levante 
per uno fpatio di fèicento ottanta braccia. Farei 
dipoi due altre linee , che mctefièro in mezzo 

D uella, Se furteno di lunghezza quanto quella, ma 
iftanti ciafcuna da lei quindici braccia, nella es- 
tremità della quale vorrei che furtè la porta di le- 
vante; 8c lo fpatio che ètra le due ertreme linee 
fàcertè una via , che andartè dalla porta allo allog- 

f iamento del Capitano, laquale verrebbe ad eflcre 
rga trenta braccia; Se lunga feicento trenta (per- 
che cinquanta braccia ne occuperebbe lo alloggia^- 
• • i menjp 
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mento del Capitano) & chiamaflèfi quella, la Via 
Capitana. Moveflclì dipoi un’altra via , dalla porta 
di mezzo dì, infino alla porta di tramontana, 8c 
paflaflè per la tefta della Via Capitanai & ralènte 
lo affbggiamento del Capitano di verfo levante, la- 
quale fuflè lunga mille ducento cinquanta braccia 
(perche occuperebbe tutta la larghezza dello allog- 
giamento) & fuflè larga pure trenta braccia, & fi 
chiamaflc la Via di Croce. Dilègnato adunque che 
fuflè lo alloggiamento del Capitano, & quelle due 
vie, fi cominciaflèro à diflègnare gli alloggiamenti 
de’ due battaglione proprii j & uno ne alloggierei N 
da mano delira della Via Capitana, 8c uno dalla fi- 
niftra. Et però pattato lo ipatio che tiene la lar- 

{ ;hezza della Via di Croce, porrei trentadue al- 
oggiamenti dalla parte finiltra della Via Capitana, 

& trentadue dalla parte delira, lafciando tra il Te- 
dici 8c diecilètte alloggiamento , uno fpatio di 
trenta braccia, il che lèrviflè ad una vh traverià, 
che attraverlàfiè per tutti gli alloggiamenti de’ bat- 
taglioni , come nd partimento d’eliì fi vedrà.- 
Di quelli due ordini di alloggiamenti , ne’ primi 
delle tede, che verrebbero ad ellcre appicate alla 
via di Croce , allogierei capi de gli huomini d’ar- 
me. Ne i quindcci alloggiamenti che da ogni 
banda lèguiflòno apprettò, le loro genti d’arme, 
che havendo ciafcuno battaglione cento cinquanta 
huomini d’arme, toccherebbe dieci huomini d’ar- 
me per alloggiamento. Gli fpatii de gli alloggia- 
menti de’ capi fuflèro per larghezza quaranta , 8c 
per lunghezza dieci braccia. Et notili, che qua- 
lunque volta io dico larghezza , lignifico lo ipatio 
da mezzo dì, à tramontana} & dicendo lunghez- 
za , quello da ponente à levante. Quelli de gli huo- 
.mini d’arme, fuflèro quindici braccia per lunghez- 
za , & trenta per larghezza. Ne gir altri quindici 
alloggiamenti, che da ogni parte fcguilìòno (iqua- 
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li harebbero il principio loro, pallata la via tro- 
varla, & che harebbero il rnedefimo {patio, che 
quelli de eli huomini d’arme) alloggierei cavalli 
leggieri , ae’ quali , per eflère cento cinquanta , ne 
toccherebbe dieci cavalli , per alloggiamento ; &. nel 
lèdici, che ne reftaflè, alloggierei il capo loro, dan- 
dogli quel medefiroo {patio, che lì dà al Capo de- 
gli huomini d’arme. Et coli gli alloggiamenti de 
l cavalli de’ due battaglioni verrebbero à metterei 
in mezzo la via Capitana, 8c dare regola à gli al- 
loggiamenti delle fanterie , come io narrerò. 

Voi havete notato come io hò alloggiato i tre-' 
cento cavalli d’ogni battaglione con gli loro capi 
in trentadua alloggiamenti , polli ia fu la via Capi- 
tana, & cominciati dalla via di Croce, & come dal; 
lèdici al diecilètte,, reità uno fpatio di trenta brac- 
cia j per fare una via traverlà. Volendo per tanto 
alloggiare le venti battaglie, che hanno i due bat- 
taglioni ordinarli, porrei gli alloggiamenti d’ogni 
due battaglie dietro à gli alloggiamenti de’ cavalli , 
che havelTero ciafcuno di lunghezza, quindici brac- 
cia 5 & di larghezza, trenta, come quelli de’ caval- 
. li, & fuflèro congiunti dalla parte di dietro, che 
toccafièro l’uno l’altro. Et in ogni primo alloggiar 
mento, da ogni banda, che viene appiccato con Ja 
.via di Croce, alloggierei il Conneftabile d’una bat- 
taglia , che verrebbe à rifpondere allo alloggiamento 
del Capo de gli huomini d’arme; & harebbe ques- 
to alloggiamento fo Io di Ipatio per larghezza venti 
braccia, Se per lunghezza dieci. Ne gli altri quin- 
dici alloggiamenti che da ogni banda fcguiflòno 
dopò quello, infino alla Via Traverfà, alloggierei 
d’ogni parte una battaglia di fanti che estèndo qua- 
trocentocinquanta , ne toccherebbe per alloggia- 
mento trenta. Gii altri quindici alloggiamenti por- 
rei continuoi da ogni banda à quelli de’ cavalli leg- 
gieri, con gli medefimi fpatii, dove alloggierei da - 

ogni 
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ogni parte un’altra battaglia di fanti. Neil’ ultimo 
alloggiamento porrei da ogni parte il Connellabile 
della battaglia , che verrebbe ad eslère appiccatocon 
quello del capo de i cavalli leggieri , con lo fpatio 
di dieci braccia per lunghezza, fcc di venti per lar- 
ghezza. Et coli quelli due primi ordini d’alloggia- 
menti farebbero mezzi di cavalli , 8c mezzi di tanti. 

E perche io voglio (come nel tuo luogo vi dis- 
fi) che quelli cavalli fieno tutti utili , & per quello 
non havendo famigli che nel governar i cavalli ò 
nell’altre colè neceslàrie gli louvenisfono , vorrei 
che quelli fanti che alloggiasfèro dietro a’ cavalli 
fusièra obligati ad aiutargli, provedere, & gover- 
nar à padroni , 8c per quello fusièra esfènti dali’al- 
tre fattioni del campo. Ilqual modo era oslèrvato 
da’ Romani. Lalciato dipoi dopò quelli alloggia- 
menti da ogni parte uno fpatio di trenta braccia 
che faceste via, & chiamasfelì l’una, Prima via à 
mano delira; 8c l’altra, Prima via à finillra, por- 
rei da ogni banda un’altro ordine di trenta due al- 
loggiamenti doppi, che vo'taslèro la parte)di die- 
tro l’uno à l’altro, con glimedefimi Ipatii che quel- 
li hò detti', Se divifi dopò i lèllidecimi, nel mede- 
fimo modo , per fare la via Tra ver fa , dove allog- 

6 lerci da ogni Iato quattro battaglie di fanti , con i 
onnellabili nella tella da piè e eia capo. La fc iato 
dipoi ad ogni lato un’altro fpatio di trenta braccia 
che facelfe via, che fi chiamallc da una parte, la 
Seconda via à man delira, 2 t dall’altra parte , la 
Seconda via à finillra, metterei un’altro ordine da 
ogni banda di trenta due alloggiamenti doppi, con 
le medefime dillanze Se divifioni, dove alloggierei 
da ogni lato altre quattro battaglie con gli loro 
Connellabili. Et coli verrebbero ad ellère alloggia- 
ti, in tre ordini di alloggiamenti per banda, i ca- 
valli & le battaglie de gli due battaglioni ordinarli e 
Si metterebbero in mezzo la via Capitana, I du, 
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battaglioni auffiliarii (perche io gli fo conpolli de' * 
medelimihuomini) alloggierei da ogni parte di quelli 
due battaglioni ordinar», con gli meddlmi ordini di 
alloggiamenti doppi , ponendo prima uno ordine 
di alloggiamenti , dove alloggiallòno mezzi i caval- 
li, & mezzi i fanti, dfcoflo trenta braccia da gli 
altri , per fare una via che fi chiamallè , l’una , Ter- 
za via à man delira, 8c l’altra, Terza via à finillra. 
Et dipoi farei da ogni lato, due altri ordini di allog- 
giamenti , nel medefimo modo diftjnti 8t ordinati, 
che fono quelli de’ battaglioni ordinarli, che fa- 
rebbero due altre vie , 8c tutte quante fi chiamas- 
•iòno, dal numero, Se dalla mano, dove elle fus- 
lèro collocate. 

In modo che tutta quanta quella d’EflèrcitOj 
terrebbe ad e IL re alloggiata in dodici ordini di al- 
loggiamenti doppi, Se in tredici vie, computando 
la via Capitana , Se quella di Croce. Vorrei reflalff 
ur.o fpatio da gli alloggiamenti al follo, di cento 
braccia intorno. Et le voi computarle tutti quelli 
Ipatii, vedercte che dal mezzo dello alloggiamento 
del Capitano , alla porta di levante, fono lèicento 
ottanta braccia. Rcftanci fiora due fpatii, de’ quali, 
tino è dallo alloggiamento del Capitano, alla porla 
di mezzo dì * l’altra è da quello , alla porta di tra- 
montana , che viene ad eflère ciafcuno, milurani 
dolo dal punto del mezzo, lèicento trenta cinque 
braccia. Tratto dipoi di ciafcuno di quelli fpatii , 
cinquanta braccia che occupa lo alloggiamento dei 
Capitano , & quaranta cinque braccia di piazza 
ch’io gli voglio dare da ogni lato , & trenta brac- 
cia di via , che divida ciafcuno di detti /patii nel; 
mezzo, & cento braccia , che fi lalciano da ogni 
parte tra gli alloggiamenti & il follò, rella da ogni 
banda, uno fpatio per alloggiamenti, largo quattro 
cento braccia, & lungo cento, mifurando la lun- 
ghezza , con lo fpatio che tiene lo alloggiamento 
del Capitano.. •' Divi-'- 
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Dividendo adunque per il mezzo dette lunghez- 
ze, fi farebbe da ciafcuna mano del Capitano , qua- 
ranta alloggiamenti , lunghi cinquanta braccia, & 
larghi venti , che verrebbero ad eflère in tutto ot- 
tanta alloggiamenti , ne’ quali fi alloggiarebbc i Ca- 
pi generali de’ battaglioni , i Cammerlinghi , i 
Maeftri di campi , & tutti quelli che haveflono uf- 
ficio neii’ ertèrcito , lafciandone alcuno voto per gii 
forellieri che vcniflòno,& per quelli militaflèro per 
gratia del Capitano. Dalla parte di dietro dello al- 
loggiamento del Capitano , moverei una via da 
mezzo di à tramontana, larga trenta uno braccio, 

* & chiamarteli la Via di Teda, laquale verrebbe :d 
efière porta lungo gli ottanta alloggiamenti detti; 
perche quella via & la via di Croce , metterebbe) o 
in mezzo , l’alloggiamento del Capitano , & gli ot- 
tanta alloggiamenti che gli turtèro da’ fianchi. Da 
quella via di Teda , 8c di rincontro allo alloggia- 
mento del Capitano, moverei una altra via , che 
andallè da quella alla porta di ponente , larga pure 
trenta braccia , & rifpondelfe per fuo & per lun- 

P hezza alla via Capitana, & chiamaflèffi la Via di 
iazza. Porte quelle due vie , ordinerei la piazza do- 
ve fi facertè il mercato , laquale porrei nella tefta 
della Via di Piazza, all’ incontro allo alloggiamen- 
to del Capitano, 8c appiccata con la Via di Teda; 
8c vorrei ch’ella fuflè quadra, & le conlègnerei cea- 
toventiuno braccia per quadro. Et da man delira 
&c man finiftra di detta piazza farei due ordini d’al- 
loggiamenti , che ogni ordine haveflè otto alloggia- 
menti doppi , iquali occupaflèro per lunghezza do- 
dici braccia, 8c per larghezza trenta, fi che verreb- 
bero ad edere ad ogni mano della piazza , che la 
meteflono in mezzo , lèdici alloggiamenti , che fa- 
rebbero in tutto trentadue j ne’ quali alloggierei 
quelli cavalli che avanzaflèro a’battaglioni auliliarii , 
iv quando quelli non baftaflèro, confignerci -loro al- 

Iii f cui^i 
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cunt di quelli alloggiamenti che mettono in mezzo- 
il Capitano , & malTìmamente di quelli che guarda- 
no verfo i folli. 

Reftanci hora ad alloggiare le picche 8c i veliti 
eftraordinarii , che hà ogni battaglione , che làpet-e , 
lecojido l’ordine noftro , come ciaicuno hà oltre alle 
dieci battaglie , mille picche eftraordinarie & cin- 
que cento veliti} talmente che i due battaglioni pro- 
prii hanno due mila picche eftraordinarie, & mille 
veliti eftraordinarii , Se gli auftliarii, quanto quelli; 
di modo che li viene ancora havere ad alloggiare lèi 
mila fonti }iquali tutti alloggierei neila parte di ver- 
io ponente , &c lungo i folli. Della punta adunque 
della via di Telia 8c di verlo tramontana , lafciaodo 
lo fpatio delle cento braccia da quelli al loffi) , por- 
rei uno ordine di cinque alloggiamenti doppi , che 
teneffero tutti lèttantacinque braccia per lunghez- 
za, à lèlEmta per larghezza ; tale che divilà la lar- 
ghezza , toccherebbe à ciafcuno alloggiamento 
quindici braccia per lunghezza , 8c trenta per lar- 
, ghezza. Et perche làrebbero dieci alloggiamenti, 
alloggierebbero trecento fanti , toccando ad ogni 
alloggiamento trenta fanti. Lalciando dipoi uno 
fpatio di trenta uno braccio, porrei in lìmil modo 
&. con limili Ipatii un altro ordine di cinque allog- 
giamenti doppi , & dipoi un’ altro , tanto che tuf- 
ferò cinque ordini di cinque alloggiamenti doppi,- 
che verrebbero ad ellère cinquanta alloggiamenti , 
polli per linea retta dalla parte di tramontana , dit- 
tanti tutti da’ folli cento braccia, che alloggiereb- 
bero mille cinquecento fanti. 

Voltando dipoi in fu la mano fìniftra verlo la 
porta di ponente , vorrei in tutto quel tratto, che 
futTe da loro à detta porta , cinque altri ordini di 
alloggiamenti doppi , co’ medclimi fpatii , & co' 
medelìmi modi, (vero è che dall’ uno ordine ali’ 
altro non frebbe più cito quindici braccia di fpa- 
- ^ tio) 
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tio) tìe 3 'quali fi alloggierebbero ancora mille cin- 
quecento fanti : & cos: dalla porta di tramontana i 
quella di ponente, come girano i folli , in cento al- 
loggiamenti , compartiti in dieci ordini di cinque 
alloggiamenti doppi per ordine, fi alloggierebbero 
tutte le picche & i veliti eltraordinarii de’ battaglio- 
ni proprii. Et cofi dalla porta di ponente à quella 
di mezzo di , come girano i folli , nel medefimo 
mundo apunto in altri dieci ordini di dieci allog- 
giamenti, per ordine fi alloggierebbero le picche & 
veliti cftraordinarii de’ battaglioni aufiliarii. I Ca- 
pi , ò vero i Connefhbili loro , potrebbero pigliarli 
quelli alloggiamenti pareflòno loro più commodi 
dalla parte di verlò i folli. L’artiglierie difporrei 
per tutto, lungo gli argini de’ folli; & in tutto 1’ 
altro fpatio che reftafle di verlò ponente, alloggie- 
rei tutti i difarmati , 8c tutti gli impedimenti del 
campo. 

Et halli ad intendere che lotto quello nome di 
impedimenti (come voi làpete) gli antichi intende- 
vano tutto quel traino , & tutte quelle colè che fo- 
no neceflarie ad uno Ellèrcito , fuora de* foldati ; 
come fono legnaivoli , fabri , manilcalchi , fcarpel- 
lini , ingegnieri , bombardieri , ancora che quelli fi 
potellèro mettere nel numero de gli armati ; man- 
driani , con le loro mandrie di caftroni & buoi , che 
par vivere dell’ Ellèrcito bifognano ; 8c di più 
maeftri d’ogni arte , inlìeme co’ carriaggi publici 
delle munitioni publiche, pertinenti al vivere 8c all* 
armare. Ne dillinguerei particolarmente quelli al- 
loggiamenti ; folo diflègnerei le vie , che non ha- 
velìono ad ellere occupate da loro : dipoi , gli altri 
lpatii che fra le vie rellaflèro, che farebbero quat- 
tro, confignerei in genere à tutti i detti impedi- 
menti , cioè 1’ uno a’ mandriani , 1’ altro à gli arte- 
fici 8c maeflranze , 1* altro a' carriaggi publici de’ 
liveri , il quarto à quelli dell’ armare. Le vie, le» 
s. Ili 6 quali 



Digitized by Google 




DELL’ARTE DELLA GUERRA; 
quali io vorrei il lafciaffero lènza occuparle, fareb- 
bero la Via di Piazza, la Via di Teda, & di p& 
una via che fi chiamaffe la Via di Mezzo, laquale lì 
partiflè da tramontana, & andailè verfo mezzo dì, 
& paflaflè per il mezzo della Via di Piazza , laquale 
dalla parte di ponente fàceffe quello effetto che fi 
la via Traverfà dalla parte di levante. Et oltre ì 
quello una. via che giraffe dalla parte di dietro, 
lungo gli alloggiamenti delle picche 8c de’ veliti 
ftraord.narii. Et tutte quelle vie fulfero larghe 
trenta braccia. Et Partigliene difporrei lungo i lof- 
fi del campo dalla parte di dietro. 

BATTISTA. Io confello non me ne intendere,- 
ne credo anche che à dire cosi, mi ila vergogna ì 
non fendo quello mio effercitio. Nondimeno quello 
ordine mi piace affiti ; folo vorrei che voi mi fol- 
veffii quelli dubii. L’uno, Perche voi fate le vie & 
gli fpatii d’intorno larghi. L’altro, che mi da più 
noia, è , Quelli fpatii che voi difegnate per gli al- 
loggiamenti , come eglino hanno ad effere ufati. 

F A B R l T I O. Sappiate che io fo le vie tutte 
larghe trenta braccia, accioche per quelle polla an*- 
dare una battaglia di fanti in ordinanza, che, fè 
ben vi ricorda , vi dilli , come per larghezza tiene 
ciafeuna , dalle venticinque alle trenta braccia. Che 
lo fpatio il quale è tra il follò & gli alloggiamenti, 
fia cento braccia , è neceflàrio , perche vi pollano 
maneggiare le battaglie , & l’artiglierie , condurre 
per quello , le prede , Infognando havere fpatio da 
ritirarli con nuovi fòlli & nuovi argini. Stanno 
meglio ancora gli alloggiamenti difeofto aliai di 
folli , per olière più difeofto a’ fuochi , & all' altre 
cofe che potclfe trarre il nimico per ode là di quel- 
li. Quanto alla feconda domanda, la intentione mia 
non e , che ogni fpatio da me difègnato fia coper* 
to da uno padiglione fòlo, ma Ha ufato come tor- 
na. comraodità à quelli che vi alloggiano , òiccn 
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più , ò con manco tende , pure che non fi efca da' ' 
termini di quello. Et à dilègnare quelli alloggia»- 
menti, conviene fieno huomini prattichifiìmi , 8 * 
architettori eccellenti , iquali fubito che’l Capitano 
hà eletto il luogo, gli fappiano dare la forma, Se 
diftribuirlo , diftinguendo le vie, dividendogli al- 
loggiamenti con corde 8c con halle in modo pi- 
ticamente, che fubito fieno ordinati & di vili. Et à 
volere che non nafea confulione, conviene voltare 
il campo lèmpre in uno medeiìmo modo , accioche 
ciafeuno làppia.in quale via , in quale Ipatio egli 
habbia à trovare il luo alloggiamento. 

E quello fi de e oficrvare in ogni tempo, in ogni 
luogo, 8t in maniera che paia una Città mobile, 
laquale dovunque và , porti lèco le medelìme vie, 
le medefime calè , 8c il medeiìmo afpctto; laquale 
colà non pofiòno oficrvare coloro ,. iquali cercan- 
do di lìti torti , hanno à mutare forma fecondo la 
variatione del fito. Ma i Romani facevano forte il 
luogo co’ folli , col vallo > & con gli argini $ per- 
che facevano uno Ipatio intorno al campo, & in- 
nanzi à quello , la foflà per l’ordinario larga lèi 
braccia , 6c fondo da tre, i quali fpatii accrefceva- 
no fecondo che volevano dimorare in uno luogo, 
8c fècondo che temevano il nemico. Io per me al 
prelènre non farci lo lleccato , lè già io non volel- 
lì vernare in uno luogo. Farei bene la fofià & 1 ’ 
argine, non minore che la detta, ma maggiore fe- 
condo la necefiità. Farei ancora rilpetto all’ arti- 



glierie, lopra ogni canto dello alloggiamento, uno 
mezzo circulo di follo , dal quale 1’ artiglierie po- 
tefièro battere per fianco chi venifie à combattere 
i folli. In quello efièrcitio di làperc ordinare una 
alloggiamento fi debbono ancora elìcrcitare i lòlda- 
ti. Se fare con quello, i miniltri pronti àdifiègnar- 
lo, & i fòldati prelli à conofeere i luoghi loro. Nc 
colà alcuna è difficile , come nei luogo fuo fi diri. 

Iii 7 • Per- 
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Perche io voglio paflare per hora alle guardie del 
campo , perche lènza dmributione delle guardie, 
tutte 1’ altre fatiche farebbero vane. 

BATTISTA. Avanti che voi partiate alle guar- 
die, vorrei mi dicedi. Quando altri vuole porre gli 
alloggiamenti propinqui al nemico , che modi lì 
tengono ; perche io non sò , come vi fia tempo ì 
poter gli ordinare lènza pericolo. 

FABRITIO. Voi havete à làpere quello , che 
niuno Capitano alloggia propinquo al nemico, le 
non quello che è diipolto fare la giornata qualun- 
que volta il nemico voglia ; Se quando altri è cosi 
dil’pofto, non ci è pericolo, le non ordinario; per 
che lì ordinano le due parti dell’ eflèrcito à fere la 
giornata , & l’altra parte fe gli alloggiamenti. I 
Romani in quello calò davano quella via di forti- 
ficare gli alloggiamenti a’ Triarii , & i Principi Se 
gli Aliati llavano in arme. Quello facevano, per- 
che ellèndo i Triarii gli ultimi à combattere , era- 
no à tempo , lè il nemico veniva , à lalciare l’o- 
pera , Se pigliare l’armi , & entrare ne’ luoghi loro. 
Voi ad imitatione de’ Romani harelle à far fare gli 
alloggiamenti à quelle battaglie , che voi volelle 
mettere nell’ ultima parte dell’ edèrcito, in luogo 
de Triarii. 

Ma torniamo à ragionar delle guardie; Non mi 
pare havere trovato a pprerto àgli antichi, che per 
guardare il campo la notte, teneflèro guardie fuora 
de’ folli difcollo, come lì ulà hoggi,Te quali chia- 
mano afcolte. Il che credo feceflèro , penlàndo che 
facilmente l’eflèrcito ne potefle rellare ingannato, 
per la difficultà che c nel rivederle, & per potere 
edere quelle, ò corrotte, ò opprellè dal nemico, in 
modo che fidarli , ò in parte , ò in tutto di loro, 

g iudicavano pcricolofò. Et però tutta la forza del- 
: guardia era dentro a ' forti , laquale facevano con 
una diligenza Se con un’ ordine grandidimo, pu- 
nendo 
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Bendo capitalmente qualunque da tale ordine devia- 
va. Il quale come era da loro ordinato , non vi di- 
rò altrimenti , per non vi tediare, potendo per voi 
medefimo vederlo, quando infino ad hora non l’ha- 
vefte veduto. Dirò folo brevemente quello che per 
me fi farebbe. Io farei Ilare per l’ordinario ogni 
notte il terzo dell’ efferato armato , 8c di quello la 
quarta parte fèmpre in piè, laqual farebbe diftribui- 
ta per tutti gli argini , & per tutti i luoghi dell’ et 
lcrcito , con guardie doppie porte ad ogni quadro di 
quello; delle quali , parte fteflòno làidi, parte con- 
tinouamente andaflèro dall’ uno canto dello allog- 
giamento, all’ altro. Et quello ordine che io dico, 
oflèrverei ancora di giorno , quando io havelfi il 
nemico propinquo. 

Quanto à dare il nome , & quello rinovare ogni 
lèra , 8c fare l’altre colè che in fimili guardie fi u- 
fano , per efière colè note non ne parlerò altrimen- 
ti. Solo ricorderò una colà , per efière importan- 
ti Ili ma, Se 'che genera molto, bene , ofièrvandola , 8c 
non la oflérvanao, molto male; la quale è , Che fi 
ufi gran diligenza di chi la fèra non alloggia dentro 
al campo, 8c di chi vi viene di nuovo. Et quello 
è fàcil colà , rivedere à chi allogia, con quello or- 
dine che noi riabbiamo difègnato; perche ha vendo 
ogni alloggiamento, il numero de gli huomini de- 
terminato , è facile colà vedere fè vi mancano , ò 
fé vi avanzano huomini , & quando vene mancano 
lenza licenza , punirgli come fuggitivi , 8c fe vene 
avanzano , intendere chi fono , quello che fanno, 8c 
dell’ altre conditioni loro. Quella diligenza fa ch’il 
nemico non può , fè non con difficnlrà , tenere 
prattiea co tuoi Capi , 8c efière confapevole de’ tuoi 
configli. Laquale cofa fè da’ Romani non fuflè fia- 
ta oflervata con diligenza, non poteva Claudio Ne- 
rone, havendo Annibaie appreflò, partirli da’ Tuoi 
alloggiamene i eh' egli haveva in Lucania, & an- 
dare 
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darete tornare dalla Marca lenza eh’ Annibale iti**' 
velie preièntito alcuna colà. Ma egli non balla fare 
quelli ordini buoni, le non lì fanno con una gran 
leverità oflèrvare ; per che non è colà che voglia 
tanta oiTèrvanza , quanta lì ricerca in uno efferato. 
Però le leggi à fortificatione di quello, debbono ca- 
lere afpre ìk dure, 8c lo eflecutore durillimo. 

I Romani punivano di pena capitale , chi man- 
cava nelle guardie ; chi abbandonava il luogo che 
gli era dato à combattere , chi portava cola alcu- 
na di nafeofto fuora de gli alloggiamenti'; le alcu- 
no dicclTe havere fatta qualche colà egregia nella 
zuffa, Se non Phavefle fatta; le alcuno haveflè com- 
battuto fuora de! commandamento del Capitano; fe 
alcuno havelìè per timore gittato via l’armi. Et 
quando egli occorreva che una cohorte , ò una le- 
gione intiera ha ve Ile tatto fimiie errore, per non 
gli fare morire tutti, gli imborfavano tutti, & ne 
trahevano la decima parte, & quelli morivano. La- 
quale pena era in modo fatta , che fe ciafcuno non 
la lèntiva , cialcuno nondimeno la temeva. Et per- 
che dove fono lepunitioni grandi, vi debbono el- 
fere ancora i premii , à volere che gli huomini ad 
uno tratto temano Se fperino , egli havevano pro- 
poni premii ad ogni egregio fatto; come à colui-, 
che combattendo làlvava la vita ad uno fuo citta- 
dino; à chi primo làliva fopra il muro delle tetre 
nemiche ; à chi prima entrava ne gli alloggiamenti 
de’ nemici ; à chi haveffe combattendo ferito ò 
morto il nemico ; à chi lo haveife gittato da caval- 
lo. Et cosi qualunque atto virtuoiò era da’ Con- 
foli riconofciuto & premiato, Se pubicamente da 
ciafcuno lodato ; 8c quelli che confcguitavano doni 
per alcuna di quefte colè, oltre alla gloria & alla 
fama che ne acquetavano tra i foldati, poi che egli 
erano tornati nella patria con folenni pompe & con. 
gran dimoftratione tra gli amici & parenti le di- 
moftravano, " ISpa 
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Non c adunque maraviglia le quel popolo ac- 
quietò tanto imperio , havendo tanta oflervanza di 
pena Se di merito , vcrlo di quelli che ò per loro 
bene, ò per loro male operare, meritalTeno ò lode 
ò bialìmo; delle quali colè converrebbe olTervare la 
maggior parte. Ne mi pare da tacere un modo di 
pena da loro olTcrvato , il quale era , Che come il 
reo era innanzi al Tribuno, ò al Coaiòlo convinto, era 
da quello leggiermente con una verga percoflò;dopò la- 
quale percolila, al reo era lecito fuggire,8c àtuttr i lòldaii 
ammazzarlo, in modo che lùbito cialcunogli trahe- 
va ò folli , ò dardi , ò con altre armi lo percoteva, 
di qualità che egli andava poco , vivo , 5c Tarif- 
fimi ne campavano , & à quelli tali campati , non 
era lecito tornare à cala, le non con tanti incom- 
modi 8t ignominie che gli era molto meglio mor- 
re. Vedeli quello modo ellèrc quali oflervato da’ 
Suizzcri , iquali fanno i condannati ammazzar po- 
polarmente da gli altri lòldati. Il che è bene con- 
lìderato, & ottimamente fatto; perche à volere che 
uno non fia difenlòre d’uno reo , il maggior rimedio > 
che fi truovi , è farlo punitore di quello ; perché 
con altro ri {petto, lo fàvorilce, & con altro de- 
fidcrio brama la punitione lùa , quando egli proprio 
necelIecutore,che quando la eflecutionc perviene ad 
un’ altro. Volendo adunque, che uno non fia ne gli errori . 
Tuoi favorito da un popolo , gran rimedio è fare 
che il popolo l’habbia egli à giudicare. A fortifi- 
catione di quello , fi può addurre lo cflèmpio df- 
Manlio Capitolino; ilquale cflendo accufato dall 
Senato , fu difelò dal popolo infino à tanto che 
non nc diven tò g : udice ; ma diventato arbitro 
nella cauli fua, lo condannò à morte. E adunque 
un modo di punire, quello, da levare i tumulti. 
Se da fare o (Ter vare la giullitia. Et perche à fre- 
nare gli huomini armati, non ballano ne il timore 
delle leggi, ne quello de gli huomini, vi aggiugne- 

vaqa.. 
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vano gli amichi , l’auttorità d’iddio ; Se però eoo 
cerimonie grandiflìme facevano a’ioro foldati giura- 
re l’oflèrvanza della difciplina militare, accio che 
contrafacendo , non (blamente ha velièro à temere 
le leggi Se gli huommi, ma Iddio, 8c ufavano o- 
gni indullria per empiergli di Religione. 

BATTISTA. Permettevano i Romani che ne i 
.loro eflèrciti fuflòno {èmme, ò vi fi u falle di quefc 
ti giocai ofiofi che fi ulano hoggi? 

FABRITIO. Vietavano l’uno & l’altro, 8c non 
era quello vietamento molto diffìcile; perche egli 
erano tanti gli eflércitii ne’ quali tenevano ogni dì 
i foldati, hora particolarmente, hora generai men- 
te , occupati, che non tettava loro tempo à penfare 
ò à Venere, ò à giochi, nc ad altre colè che fac- 
ciano i foldati lèditiofi & inutili»- 

BATTISTA. Piacenti. Ma ditemi , Quando 
lo effèrcito ■ fi haveva à levare , che ordine tene- 
vano? 

FABRITIO. Sonava la tromba capitana tre vol- 
te; a! primo Tuono fi levavano le tende & facevano 
le balle, al fecondo carica vano le- fonia-, al terzo mo- 
vevano in quel modo che dilli di (opra, con gli 
impedimenti dopò ogni parte d’armati, mettendo 
le Legioni in mezzo. Et però voi harefti à fare 
muovere uno battaglione a ufiìliare, & dopò quello- 
i Tuoi particolari impedimenti , & con quelli la 
quarta parte de gli impedimenti publici , che fa- 
rebbero tutti quelli che tufferò alloggiati in uno di 
quelli che poco fra dimottrammo. Et però conver- 
rebbe havere ciafcuno d’eflì conlègnato ad uno bat- 
taglione, acciò che movendoli l’eflèrcito, ciafcuno 
fàpeflè quale luogo -fuffe il Tuo nel caminare. Et 
cosi debbe andare via ogni battaglione co’fuoi im- 
pedimenti proprii, & con la quarta parte de’ pu- 
blici à fpallc , in qual modo dimottrammo che ca- 
miuava i’eilèrcito Romano. 

BAT- 
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BATTISTA. Nel porre lo alloggiamento , ha~ 
▼evano eglino altri rifpetti che quelli havete det* 

ti? , . _ 

FABRITIO. Io vi dico di nuovo che \ Roma- 
ni volevano, nello alloggiare, potere tenere la ufata 
forma del modo loro, ilche per offervare non ha- 
vevano alcuno rifpetto. Ma quanto all’ altre con- 
fiderationi, ne havevano due principali j l’una , di 
porli in luogo fano; l’altra, di porfx dov’il nemi- 
co non Ilo poteffe aflèdiare , & torgli la via deli 
acqua , ò delle vettovaglie. Per fuggire adunque 
l’infermità, fuggivano i luoghi paludati , o efpofti 
a’ venti nocivi. Ilche conofcevano , non tanto dalle 
qualità del fito , quanto dal vilò de gli habitatori ; 
2c quando gli vedevano male colorati , ò bolli , ò 
d’altra infettione ripieni, non vi alloggiavano. Quan- 
to all* altra parte, di non eflere aflèdiato, conviene 
confiderare la natura del luogo dove fono polli gli 
amici , & dove i nemici , 8c da quefto fare una 
coniettura fè tu poi eflère aflèdiato , o nò. Et però 
conviene che il Capitano fia pcritiflimo de’ fi ti de • 
paefi, 8c habbia intorno, affai, che ne h abbiano la 
medefima peritia. Fuggonti ancora le malatie 8c la 
fame, col non fare disordinare l’effercito; perche a 
volerlo mantenere fino , conviene operare che i 
fòldati dormano lotto le tende , che fi alloggi dove 
fieno arbori che facciano ombra, dove fia legname 
da potere cuocere il cibo , che non camini per il 
calcio. ' Però bilògna trarlo dello alloggiamento in- 
nanzi dì la fiate, & di verno guardarli che non ca- 
mini per le nevi 8c per li ghiacci , feriva havere 
commodità di fare fuoco , & non manchi del vefli- 
to neceflàrio, & non beva acque malvagie. Quelli* 
che ammalano à cafo, fargli curare da’ medici ; 

E :rche uno capitano non hà rimedio quando egli 
ì à combattere con le malatie 8c col nemico. 

Ma niuna colà è tanto utile à mantenete TcHerci- 

W- 
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to fa no , quanto è l’cffcrcitio ; & però gli antichi 
riafeuno dì gli facevano eflèrcitare. Donde fi vede 
quanto l’cflèrcitio vale , perche ne gli alloggiamenti 
ti tafano, Se nelle zuffe vittoriofo. Quanto alla 
faine, non {blamente è necelfòrio vedere che il ne- 
mico non t’impedifca la vettovaglia, ma provedere 
donde tu habbia haverla, 8t vedere, che quella che 
tu hai, non fi perda. Et però ti conviene haverr.e 
tèmpre in munitione, con l’efièrcito, per uno mc- 
fe, St dipoi taflare i vicini amici che giornalmente 
te ne proveggano ; fame munitione in qualche luo- 
go forte, & (opra tutto difpcnlàrla con diligenza, 
dandone ogni giorno à cintfcuno una ragionevole 
mifùra, 8c ofiervare in modo quella- parte , ch’ella 
non ti difordinij perche ogni altra colà nella guer- 
ra fi può col tempo vincere, quella fola col tempo 
vince te.. Ne farà mai alcuno tuo nemico , ilquale 
ti polla fuperare con la fame , che cerchi vincerti 
col ferro ; perche fe la vittoria non è fi honorevo- 
le , ella è più ficura 8t più certa. Non può adun- 
que fuggire la fame-, quello efferato, che none of- 
fcrvante di giuftitia, & che licentiolàmentc con fu- 
ma quello che gli pr.re ; perche l’uno dilordine, fi 
che la vettovaglia non vi viene, l’altro, che la ve- 
nuta, inutilmente fi confuma. Però ordinavano 
gli antichi , che fi confumallè quella che davanano, 
& in quel tempo che volevano} perche niuno ibi- 
dato mangiava fè non quando il. Capitano. Ilche 
quanto lìa oflèrvato da’ moderni efferati , lo sà 
ciafcuno, 8c meritamente non fi pollòno chiamare 
ordinati 8c fobrii come gli antichi, ma licentiofi 
ebbriachi. 

* BATTISTA. Voi dicelli nel principio dello or- 
dinare io alloggiamento, che non volevate Ilare fo- 
lamcnte in fu due battaglioni , ma toglierne quat- 
tro , per mollrare come uno dicrcito giuflo allog- 
giava. Però vorrei mi dicelfi due colè : ; l’una, 

Quando 
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-Quando io havefii più è meno gente , come io h3- 
.vefii alloggiare ; l’altra , che numero di foldati vi 
badai ebte à combattere contro à qualunque ne- 
mico? 

FABRITIO. Alla prima domanda vi rifpondo, 
che fe l’eiTercito è più & meno, quattro ò fei mila 
foldati , fi beva & aggiugne ordini di alloggiamenti 
tanto che baiti ; & con quello modo fi può ire nel 
più 6c nel meno in infinito. Nondimeno i Roma- 
ni , quando congiugnevano infieme due efierciti 
conlolari, facevano due alloggiamenti, & voltavano 
la parte de’ dilàrmati l’una all* altra. Quanto alla 
feaonda domanda vi replico , che lo efiercito ordi- 
nario Romano era intorno à ventiquattro mila fal- 
dati} ma quando maggiore forza gli premeva, i 
più che mettevano inficine erano cinquanta mila. 
Con quello numero fi oppolèro à duccnto mila 
Francefi che gli afiàltarono dopò la guerra prima eh' 
egli hebbero co’ Cartaginefi. Con quello rpedelìmo 
fi oppolèro ad Annibaie. Et havete à notare , che i Ro- 
mani 8c i Greci hanno fatto la guerra co’ pochi , affor- 
tificati dall’ordine 8cdaH’ arte; gli occidentali & gli 
orientali l’hanno fatta con la moltitudine: ma l’una 
di quelle nationi fi lèrve del furore naturale, come 
fono gli occidentali, l’altra della grande ubbidienza 
che quelli huomini hanno à gli loro Rè. Ma in 
Grecia de in Italia non effendo il furore naturale , ne 
la naturale riverenza verlò il loro Rè, è fiato ne- 
cefiàrio voltarli alla difeiplina; laquale è di tanta 
forza , ch’ella hà fatto che i pochi hauno potuto 
vincere il furore 8c la naturale oftinationc de gli 
aliai. 

Però vi dico, che volendo imitare i Romani Se 
i Greci , non fi debbe paflàre il numero di cinquan- 
ta mila foldati , anzi più tofto tome meno ; perche 
i più , fanno confufione , nc lafciano oflervare la 
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difci piina & gli ordini imparati. Et Pirro ufa?» 
dire che con quindici mila huomini voleva aflà- 
<lirc’il mondo. Ma pattiamo ad un’ altra parte. 
Noi habbiamo à quello noftro efferato , fatta vin- 
cere una giornata» 8c inoltro i travagli che in cfla 
zuffe pofiono occorrere; habbiamolo fatto camina- 
re , 8r narrati , da quali impedimenti caminand® 
egli poffe efièrc circondato; & in fine lo habbiamo 
alloggiato; dove non {blamente fi de e pigliare un 
poco di requie delle paffete fatiche, ma ancora pen- 
sare , come fi de e finire la guerra ; perche ne gii 
alloggiamenti fi maneggia di molte cofe , malli me 
Tettandoti ancora de* nemici alla campagna , & delle 
terre fofpette, delle quali è bene aflicurarfi, & quel- 
le che fono nemiche efpugnare. Però è neceffario 
venire à quefte dimoftrationi, Se pattare quelle ditti— 

• culti con quella gloria, che infino à qui habbiamo 

militato. , r . 

Però feendendo a* particolari , dico , che le ti oc- 
' corrette che alfei huomini, o affei popoli faceifero 
una cofe che fuflè à te di utile , & a loro di danno 
grande, come farebbe, ò disfar le mura delle loro 

• città , ò mandare in ettilio molti di loro , ti è ne- 
ceflario, ò ingannargli in modo che ciafcuno non 
creda che tocchi à lui., tanto che non fouvenendo 
l’uno all* altro, fi trovino poi opprelfi tutti lènza 
rimedio, ò vero à tutti comandare quello che deb- 
bono fare in uno medefimo giorno, accioche cre- 
dendo ciafcuno eflère fblo a chi fta il comanda- 
mento fatto, penfi ad ubbidire , & non a rimedi ; 
8c cosi fia lènza tumulto da ciafcuno il tu® co- 
mandamento ettèquito. Se tu havetti fòfpetra la 
fede d’alcuno popolo , & voleffi affienartene, & 
occuparlo all’ improvifo , per potere colorire il di£ 
legno tuo più facilmente , non puoi fare meglio che 
<om manicare con quello alcuno tuo diifegno , ri- 

chier* 
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chferderlo d’aiuto, & moftrarc di voler fare altra 
imprefe, Sedi ha vere l’animo alieno d’ogni penfiero 
di lui; ilche farà che non penferà alla drfèfà fua, 
non credendo che tu penfi ad offenderlo, & ti darà 
.commodità di potere facilmente fodisfare al tuo de- 
siderio. Quando tu pretendili che fuflè nel tuo et 
ter cito alcuno , che teneflè auvifeto il tuo nemico 
de’ tuoi difiègni, non puoi fare meglio, à volerti 
valere del fuo malvagio animo , che communicar- 
gli quelle colè che tu non vuoi fare, & quelle che 
tu vuoi fere tacere, & dire di dubitare delle cofe 
■ che tu non dubiti ,& quelle di che tu dubiti , nafeon- 
dere; ilche ferà fere al nemico qualche imprefe, 
credendo fepere i diffegni tuoi, dove facilmente tu 
lo potrai ingannare & opprimere. 

Se tu disfegnaffi (come fece Claudio Nerone) 
diminuirei! tuo eslèrcito, mandando aiuto ad alcu- 
no amico, & che il nemico non fè ne accorgesfe, è 
necesferio non diminuire gli alloggiamenti , ma 
-mantenere i legni 8c gli ordini interi , facendo i 
medelimi fuochi & le medefime guardie per tutto. 
Cosi le col tuo eslèrcito li coniugnesfe nuova gen- 
te, & volelfi che il nemico non lapesfe che tu tuffi 
àngrosfeto , è necesferio non accrefcere gli alloggia- 
menti ; perche tenere lècreto le attioni & i dislegni 
tuoi, fù tempre utiliffimo. Donde Metello estendo 
-con gli eslèrciti in Ilpagna, ad uno che lo doman- 
dò, quello che voleva fere l’altro giorno, rifpolè, 
■che lè la camilcia fua lo fepesfe Tarderebbe. Mar- 
co Craslò ad uno che lo domandava quando mo- 
verebbe Teslèrcito , dislè , Credi tu eslère folo à 
non lèntire le trombe? 

Se tu defideraffi intendere i lècreti del tuo ne- 
mico, & conofcere gli ordini fuoi , hanno ufeto 
alcuni , mandare gli ambafeiadori , & con quelli 
lotto velie di famigli huomini peritiffipii in guer- 
ra» iquali prefe occafione di valere Teslèrcito ne- 
mico. 
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mico, & confiderai le fortezze 8c debolezze fue , gli 
hanno dato occafione di fuperarlo. Alcuni hanno 
mandato ineflilio uno loro famigliare, Se mediante 
quello conofciuti i distegni dell’ auverfario Tuo. In- 
tendonfi ancora fintili lècreti da’ nemici , quando 
à quefto effetto ne pigliafli prigioni. Mario nella 

f uerra che fece co’ Cimbri, per conofcere la fède • 
i quelli Francefi che all’ hora habitavano la Lom- 
bardia, 8c erano collegati col popolo Romano, 
mandò loro lettere aperte, Se fuggellate; & nelle 
aperte Ter ive va che non aprislcvo le fuggellate, te 
non à tale tempo; Se innanzi à quel tempo rido- 
mandandole, 5t trovandole aperte, conobbe la fe- 
de loro non estere intiera. Alcuni Capitani esten- 
do asfaltati , non hanno voluto ire à trovare il 
nemico , ma fono iti ad asfalire il paefe fuo , Se 
coftrettolo à tornare à difendere la cafa fua. li- 
cite molte volte è riufeito bene; perche i tuoi fon- 
dati cominciano à vincere, 8c ad empirli di preda 
Se di confidenza , quelli del nimico li sbigottisco- 
no, parendo loro, di vincitori, diventare perdito- 
ri. In modo che., à chi hà fatta quella diveriìo- 
ne , molte volte c riufeito bene. Ma folo fi può 
fare, per coiui che hà il fuo paete, più forte che 
non è quel del nemico ; perche quando fuste altri- 
menti, andarebbe à perdere.' 

E fiata fpefiò colà utile ad uno Capitano che fi 
truova aflèdiato ne gli alloggiamenti, dal nimico, 
muovere prattica d'accordo, Se fare tricgua con 
foco per alcun giorno; ilclte fuole fare i nintici più 
negligesti in ogni attione, tale che valendoti della 
negligenza loro, puoi havere facilmente occafione 
di ulcire lóro delle mani. Per quella via Siila fi 
liberò due volte da’ nimici, & con quefto medefi- ’ 
mo inganno, A fd rubai e in Ifpagna ufcì delle forze 
di Claudio Nerone, ilquale l’havcva attediato. Gio- 
va ancora à liberarli dalle forze del nimico, fare 

quache 
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qualche cofa, oltre alle dette, che lo tenga à bada. 
Quello fi fa in due modi , ò allagarlo con parte del- 
le forze , acciò che intento à quella zuffa, dia 
commodità al relto delle tue genti , di poterli /ài- 
vare i ò fare furgere qualche nuovo accidente, che 
per la novità della cofa, lo fàccia maravigliare, 8c 
per quella cagione Ilare dubio Se fermo; come voi 
iàpete che fece Annibaie, che ellèndo rinchiulò da 
Fabio Maffimo, polè di notte facelline accefè fra le 
corna di molti bovi; tanto che Fabio fofpcfo da 
quella novità non pensò impedirgli altrimenti il 
palio. Debbe uno Capitano tra tutte l’altre fue at- 
tioni, con ogni arte ingegnarli di dividere le forze 
del nemico, ò col fargli lolpetti i fuoi huomini ne’ 
quali confida, ò con dargli cagione che egli hab- 
bia à feparare le fue genti, Se per quello diventare 
più debole. Il primo modo li fà col guardare le 
colè d’alcuno di quelli che egli ha apprettò, come 
è conlèrvare nella guerra le fue potteflìoni, ren- 
dendogli i figlivoli , ò altri fuoi neceflàrii lènza 
taglia. 

Voi Iàpete che Annibaie havendo abbrufeiato in- 
torno à Roma tutti i campi , fece folo rellare làl- 
vi quelli di Fabio Malfimo. Sapete come Coriola- 
no venendo con l’cllèrcito à Roma, conlèrvò le 
pollèffioni de’ Nobili , Se quelle della Plebe ariè Se 
làccheggiò. Metello havendo l’ettèrcito contro à " 
Jugurtha, tutti gli oratori che da Jugurtha gli e- 
rano mandati erano richiefti da lui , che gli dellòno 
Jugurtha prigione. Se à quelli medeiìmi feri vendo 
dipoi della medcfima materia lettere , operò in mo- 
do che in poco tempo Jugurtha infofpettò di tutti 
i fuoi confìglieri, 8c in diverli modi gli fpenlè. 
Eflèndo Annibaie rifuggito ad Antioco, gli oratori 
Romani lo pratticarono tanto domellicamentc, che 
Antioco inlòlpettito di lui, non prellò dipoi più 
fède .a’ fuoi configli. Quanto al dividere le genti 

Kkk nemiche, 
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remiche, non ci è il più certo modo, che fare as- 
faltare il paefe, di parte di quelle, accioche eflèndo 
coflrette andare à difendere quello, abbandonino la 
guerra. Quello modo tenne Fabio , havendo all’ 
incontro del fuo efferato, le forze de’ Franceli,de* 
Tofcani, Umbri, & Sanniti. Tito Didio havendo 
poche genti , rifpetto à quelle de’ nimici , Se afpet- 
tando una legione da Roma, 8c volendo i nimici, 
ire ad incontrarla, acciò non andallèro , diede vo- 
ce per tutto il fuo efièrcito, di volere l’altro giorno 
fare giornata co’ nemici; dipoi tenne modi , che 
alcuni de’ prigioni ch’eglihavcva, hebbono occa- 
iìone di fuggirli, iquali riferendo l’ordine del Con- 
folo, di combattere l’altro giorno , fecero che i ni- 
mici per non diminuire le loro forze , non andara- 
no ad incontrare quella legione; e per quella via 
lì conduflè lai va; ilqual modo non fervi à dividere 
le forze de’ nimici, ma à duplicar le fue. 

Hanno ufàto alcuni, per dividere le fue forze, 
lafciarlo entrare nel paefè fuo, 8c in pruova lafcia- 
togli pigliare di molte terre, accioche mettendo 
in quelle guardie diminuifea le fue forze, & per 
quella via havendolo fatto debole , alfaltatolo , Se 
vinto. Alcuni altri, volendo andare in una provin- 
via, hanno finto di volerne alfaltare un’altra, Se u- 
fàta tanta indullria, che lùbito intrati in quella do- 
ve non li dubitava ch’egli entraflòno , l’hanno pri- 
ma vinta che il nimico ha flato à tempo à fòccor- 
rerla. Perche il nimico tuo, non elìèndo certo fè 
tu lèi per tornare in dietro, al luogo prima da re 
minacciato , è collretto non abbandonare l’un luo- 
go, Se fòccorrere l'altro, Se coli fpelfo non difèn- 
de ne l’uno ne l’altro. Importa, oltre alle colè det- 
te» ad uno Capitano, fè nalce feditione ò difeordia 
tra’ foldati, fàperle con arte fpegnere. 11 migliore 
modo è , cafligare i capi de gli errori ; ma farlo in 
modo, che tu gli habbia prima oppreflì , che e(Ti 
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tè ne fieno potuti accorgere. Il modo è, tè fono 
difcofti da te , non chiamare foio i nocenti , ma 
iniiemc con loro tutti gli altri , acciò che non cre- 
dendo che fia per cagione di punirgli , non diventi- 
no contumaci, ma dieno commodità alla punitio- 
ne. Quando fieno prcfenti , fi de e farli forte, con 
quelli che non fono in colpa, 8c mediante l’aiuto 
loro , punirgli. Quando ella forte dilcordia tra lo- 
ro, il migliore modo è prefentargli al pericolo, la- 
quale paura gli fuole tèmpre rendere uniti. Ma 
quello che lòpra ogni altra colà tiene l’Ertèrcito u- 
nito , è , la riputarione del Capitano , laquale fola- 
mente nafce dalla virtù tèa; perche ne fangue, ne 
auttorità la dette mai lènza la virtù. 

Et la prima colà che ad uno Capitano fi alpetta 
à fare, è tenere i lùoi foldati puniti Se pagati; per- 
che qualunque volta manca il pagamento , conviene 
che manchi la punitione; perche tu non puoi calli- 
gare uno foldato che rubbi, tè tu non lo paghi; ue 
quello, volendo vivere, fi può aftenere dal rubba- 
re. Ma tè tu lo paghi , & non Io punitèi , diventa 
in ogni modo infoiente;* perche tu diventi di poca 
ftima, dove chi capita, non può mantenere la di- 
gnità del fuo grado , 8c non la mantenendo , ne fo- 
guita di neceilità il tumulto & le dilcordie, che fo- 
no la rouina di uno Eltèrcito. Havevauo gli anti- 
chi Capitani una moleftia, della quale i pretènti ne 
fono quali liberi , laquale era d’interpretare à loro 
propofito gli augurii finiftri; perche le cadeva una 
làctta in uno citcrcito; tè egli tèurava il Sole ò la 
Luna ; tè veniva un terremoto; tè il Capitano ò 
nel montare, ò nello tèendere da cavallo cadeva; 
era da’ foldati interpretato finiftramente, 8t gene- 
rava in loro tanta paura , che venendo alla giornata 
facilmente Pharebbero perduta. Et però gli anti- 
chi Capitani , torto che uno fimile accidente natè 
ccva, ò e’ inoltravano la cagione di elfo, 8c lo ri- 
Kkk i " ' ducevano 
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ducevano à cagione naturale, ò l’interpretavano à 
loro propoljto. Celare andando in Africa nello uf- 
cire di mare, dille, Africa io t’ho prefa; 8c molti 
hanno renduto la cagione deli’ ofeurare della Luna , 
Se de’ terremoti j lequali cole ne 1 tempi noftri non 
poffono accadere , lì per non eflère i noftri huomi- 
ni tanto fuperftitiolì , lì perche la noftra Religione 
rimuove in tutto da le tali opinioni. Pure quando 
egli occorresfe, fi’dee imitare gli ordini de gli an- 
tichi. Quando ò fame, ò altra naturale neceflità , 
ò liumana paflìone , ha condotto il nimico tuo ad 
una ultima dilperatione. Se cacciato da quella .ven- 
ga per combattere teco, dei ftarti dentro a’ tuoi 
alloggiamenti, & quanto è in tuo- potere, fuggire 
la zuffa. Coli fecero i Lacedcmonii contra a’ Mes- 
oni ; coli fece Celare contra Afranio 2c Petrcio. 
F. (Tendo Fulvio Conlòlo contra a’ Cimbri , fece mol- 
ti giorni continui , alla fua cavalleria affaltaie i ni- 
mici, Se confiderò come quelli ulcivano de gli al- 
loggiamenti per Seguitargli; donde che quello pò r e 
uno agguato dietro à gli alloggiamenti de’ Cimbri , 
8c fattigli aftàltare da’ cavalli, & i Cimbri ufeendo 
de gli alloggiamenti per Seguitargli, Fulvio gli oc- 
cupò , &; lacchcggiolli. 

E flato di grande utilità ad alcuno Capitano, ha- 
. vendo l’eflercito vicino all 1 esfercito nimico, manda- 
re le fue genti con l’inlègne nimiche à rubbare, 8c 
ardere il fuo paefe proprio ; donde che i nimici 
hanno creduto, che lìeno jjenti che vengano loro 
in aiuto, & fono ancora cfli corfì ad aiutare far lo- 
ro la preda, & per quefto difordinatilì , e darò fa- 
cultà all’ auverfàrio loro di vincergli. Quefto ter- 
mine usò AlesSàndro di Epiro, combattendo contra 
à gli Illirici, Se Leptene Siracufàno contra a’ Car- 
tageneiì , & all’uno Se all’altro riufcl il disSègno fe- 
licemente. Molti hanno vinto il nimico , dando à 
quello fàcultà di mangiare Se bere fuora di modo, 

fimu- 
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fimulando d’havere paura , Se lafoiando gli alloggia- 
menti Tuoi , pieni di vino & di armenti ; de’ quali 
fendo!! ripieno il nimico fopra ogni ufo naturale, 
l’hanno asfaltato , 8t con Tuo danno vinto. Cofi 
fece Tamiri contra à Ciro, Se Tiberio Gracco con- 
tra à gli Spagnuoli. Alcuni hanno auvelcnati i vi- 
ni , Se altre colè da cibarli , per potere p’iìi facil- 
mente vincergli. Io disfi poco fà, corno io non 
trovavo che t gli antichi tcnesfero la notte, Afcolte 
fiora , Sqflimavo la facesfero pei fchifare i mali che 
ne poteva nafeere; perche 11 trova, che, non che 
altro , le velette che pongono il giorno à velcttare 
il nimico , fono fiate cagioni della rouina di colui 
che ve le pofe; perche molte volte è accaduto che 
effondo fiate prefe , è flato loro fatto fare per for- 
za il cenno, col quale havevano à eh amare i fuoi, 
iquali al fógno venendo, fono flati ò morti, ò pre- 
fi. Giova ad ingannare il nimico qualche volta va- 
riare una tua confuetudine, in fu laquale fondan- 
doli quello, ne rimane rouinato; come fece già un ' 
Capitano, il quale folendo far fare cenno a 1 fuoi, 
per la venuta de’ nimici, la notte, col fuoco, Se 
il dì, col fumo, comandò, che fenza alcuna in- 
termifiìone fi faceflè fumo & fuoco, & dipoi fo- 
pravenendo il nimico fi reflasfe, ilquale credendo 
venire fenza effere viflo, non veggendo fare fogni 
da edere feoperto, fece (per ire dilordinato) più fa- 
cile la vittoria al fuo auverfàrio. Mennone Rhodio 
volendo trarre de’ luoghi forti, l’efforcito nimico, 
mandò uno fotto colore di fuggitivo , ilquale affer- 
mava, come il fuo efferato era in difeordia, 8c ; 
che la maggior parte di quello fi partiva , Se per da- 
re fede alla colà , fece fere in pruova certi tumulti 
# tra gli alloggiamenti j donde il nimico penfando di 
poterlo rompere , affamando fù rotto. 

Debbefi oltre altre cole dette , havere riguardo 
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di non condurre il nimico in ultima di /pera rione, 
a che hcfcbc riguardo Celare , combattendo co’ Te- 
defchi, ilquale aperfe loro la via, vcggcndo, come 
non fi potendo fuggire, la neceffità gli faceva ga- 
gliardi , Se velie più torto la fatica di Seguirli quan- 
do erti fuggivamo , che il pericolo di vincergli , 
quando fi difendevano. Lucullo veggendo, come 
alcuni 'cavalli di Macedonia che eranoieco fè ne an- 
davano dalla parte nimica, fubito fè fonare à batta- 
glia , 8c comandò che l’altre genti gli foguirtòno ; 
donde i nimici credendoli , che Lucullo voleflè ap- 
piccare la zuffa , andarono ad urtare i Macedoni 
con tale impero, che quelli furono coftretti difen- 
derli, e coli diventarono centra à loro voglia, di 
fuggitivi, combattitori. Importa ancora il laperfi 
alìicurare d’una terra, quando tu dubiti della fua 
fede, vinta che tu hai la giornata, ò prima; iiche 
t’infegnaranno alcuni elfempi antichi. Pompeio 
dubitando de’ Catinenfi, gli pregò che fuflèro con- 
tenti accettare alcuni infermi ch'egli haveva nel lùo 
efferato, Se mandato lòtto habito d’inférmi, huo- 
mini robuftisfimi, occupò la terra. Publio Vale- 
rio temendo della fede de gli Epidauni , fece veni- 
re, come noi diremo, un perdono à una chie- 
fà fuor della terra , & quando tutto il popolo 
era ito per la perdonanza, e’ ferrò le porte, dipoi 
non ricevè dentro fè non quelli di chi egli confida- 
va. Aleflandro Magno volendo andare in Afia, & 
Se asficurarfi di Thracia,ne menò foco tutti i prin- 
cipali di quella provincia, dando loro provilìone, & 
a’ popolari di Thracia, prepofè huomini vili; Se 
coli foce i Principi contenti, pagandoli. Se i po- 
polari quieti , non havendo Capi , che gli inquie- 
fasfono. . 

Ma tra tutte le cofe con lequali i Capitani fi - 
guadagnano i popoli , fono gli esfèmpi di caftità Se 
ai giuftitia ; come fù quello di Scipione in Ifpagna, 

quando. 
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quando egli rendè quella fanciulla di corpo bellisfi- 
mo, al padre & al marito, laquale gli fece più che 
con l’armi , guadagnare la Ifpagna. Cefare ha- 
vcndo fatto pagare quelle legne ch’egli havcva ado- 
perato per fare lo fteccato intorno al l'uo cllèrcito 
in Francia, lì guadagnò tanto nome di giudo, 
ch’egli lì facilitò l’acquilìo di quella provincia. Io 
non sò che mi redi à parlare altro lopra quelli ac- 
cidenti, ne ci reità lopra quella materia parte alcu- 
na, che non lia data da noi dilputa^a. Solo ci 
manca à dire del modo dello efpugnnre 8c difende- 
re le terre ; ilche fono per fare voìontieri , fe già à 
voi non rincrefciesfe. » 

BATTISTA. La immanità vodra è tanta, ch’el- 
la ci fa conlèguire i deliderii nodri lènza ha vere 
paura d’eslère tenuti prefontuolì, poi che voi li- 
beramente qe offerite quello che noi ci faremmo 
vergognati di domandarvi. Però vi diciamo folo 
quello , che à noi non potete fare maggiore ne 
più grato benefìcio, che fomiiequedo ragionamen- 
to. Ma prima che pasfiate à queU’altra materia, 
folveteci un dubbio; S’egli è meglio continouare la 
guerra ancora il verno, come lì ulà hoggi, ò farla 
folamente la date, 8c ire alle danze il verno, come 
gli antichi. 

FABRITIO. Ecco, che lè non fiisfe la prudenza 
del domandatore egli. rimaneva in dietro una parte 
che merita confideratione. Io vi dico di nuovo 
che gli antichi facevano ogni cola meglio , 8c con 
maggiore prudenza, di noi; & fe nelle altre colè, lì 
fa qualche errore , nelle colè della guerra fi fanno 
tutti. Non è colà più imprudente, ò più perico- 
lofa ad un Capitano, che fare la guerra il verno; 
' & molto più pericolo porta colui che la fa, che 
quello che l’afpetta. La ragione è queda : Tutta la 
indudria che lì ufa nella dilciplina militare , lì ufo 
per edere ordinato à fare una giornata col tuo ni- 
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178 DELL’ARTE DELLA GUERRA, 
mico; perche quello è il fine alquale hà ad ire un 
Capitano , perche la giornata ti dà vinta la guerra 
Se perduta. Chi sà adunque meglio ordinarla , & 
ehi hà l’eflercito fuo meglio dilciplinato, hà più 
vantaggio in quella, & più può fperare di vincerla. 
Dall’altro canto , non è colà più nemica de gli or- 
dini , che fono i liti afpri , ò i tempi freddi Se ac- 
quoli; perche il fito alpro.non ti lafcia difendere 
lc<ue copie fecondo la difciplina ; i tempi freddi Se 
acquoli non ti lafciano tenere le genti infieme , ne 
ti puoi unito prefentare al nemico, ma ti convie- 
ne alloggiare difgiunto, di ncceflìtà, e lènza ordi- 
ne, havendo ad ubbidire a’ cartelli , a’ borghi, Se 
alle ville che ti ricevono; di njaniera che tutta quel- 
la fatica da te ulàta per difciplinare il tuo eflèrcito, 
è vana. 

Ne vi maravigliate li hoggi guerreggiano il ver- 
no; perche eflèndo gli cflèrciti, lènza la difciplina, 
non conolcono il danno che fa loro il non alloggia- 
re unito , perche non dà loro noia, non potere te- 
nere quelli ordini, & ollèrvare quella difciplina che 
non hanno. Pure e’ doverebbtro vedere di quanti 
danni è flato cagione il campeggiare la vernata, & 
ricordarli come i Franceiì l’anno mille cinquecen- 
to tre furono rotti in fui Garigliano dal verno, & 
non da gli Spagnuoli. Perche , come io v’hò det- 
to, chi aflalta hà ancora più dilà vantaggio; perche 
il mal tempo l’oflèndc più, eflèndo in cala d’altri, 
volendo fare la guerra. Onde è neceflìtato , ò per 
Ilare infieme, loltcnere la incommodità dell’acqua. 
Se del freddo ; ò per fuggirla , dividere le genti. 
Ma colui che alpetta , può eleggere il luogo a fuo 
* modo, Se alpettarlo con le lue genti frefche , Se 

quelle può in uno fubito unire , 8t andare à trovare 
una banda delle genti nimiche, lequali non poflòno 
x reiìrtere all’impeto loro. Coli furono rotti i Fran- 
cefi , Se coli ièinpre fieno rotti coloro che aflàltc- 
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ranno , la vernata, uno nemico ch’habbia in fè pru- 
denza. Chi vuole adunque che le forze , gli ordi- 
ni, le difcipline, 8c la virtù, il alcuna parte non 
gli vaglia, fàccia guerra alla campagna il verno. 
Et perche i Romani volevano che tutte quelle co- 
lè , in che eglino mettevano tanta induftria , vales» 
fono loro , fuggivano non altrimenti le vernate, 
che le Alpi afpre, 8c i luoghi difficili, & qualun- 
que altra colà, gli impediflè à potere moftrare l’ar- 
te e la virtù loro. Si che quello balli alla doman- 
da voùra, e vegnamo à trattare della.difefà e oflè- 
fa delle terre , e de 1 lìti , e della edificatione 
loro. 
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Oi dovete fàpere come le terre & le 
rocche poflòno ellèr forti , ò per na- 
tura , ò per induftria. Per natura fo- 
no forti quelle che fono circondate 
da fiumi ò paludi, come è Mantoua 
& Ferrara , ò che fono porte fopra 
uno fooglio , ò fopra uno monte erto , come Mo- 
naco & Sanleo; perche quelle porte fopra a’ monti, 
che non fieno molto difficili à falirgli , fono hoggi, 
rifpetto alle artiglierie, & le cave, deboliffime. Et 
però il più delle volte, nello edificare, fi cerca hog- 
gi un piano , per farla fòrte con la induftria. La 
prima induftria è, fare le mura ritorte, & piene di 
voìtuie & di ricetti i laqual colà fa ch’il nimico 
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non fi può accodare à quelle, potendo facilmente 
eflèr ferito non {blamente à fronte , ma per fianco. 
Se le mura fi fanno alte, fono troppo efpofte a’ col- 
pi dell’artiglieria; s’elle fi fanno balle , fono facilis- 
fimi à fcalare. Si tu fa i folli innanzi à quelle , 
per dare difficoltà alle leale, le ad viene ch’il nimico 
gli riempia (ilche può un grollb ellèrcito far faoil- 
mente) reità il muro in preda del nimico. Per tan- 
to io credo (làlvo lèmpre migliore giudicò) che 3 
volete provedere all’uno & aili altri inconvenienti, 
fi debba fare il muro alto , & con forti di dentro , 
& non di fuora. Quello è il più forte modo di e- 
dificare che fi faccia; perche ti difende dall’ arti- 
glierie & dalle leale, 8 c non dà facilità al nimico di 
riempire il follò. 

Debbe ellère adunque il muro alto di qual al- 
tezza vi occorre maggiore , 8 c groflb non meno di 
tre braccia , per render più difficile il farlo raffina- 
re. Debbe haver polle le torri, con intervalli di 
dugento braccia. Debbe il follò dentro ellère lar- 
go almeno trenta braccia, & fondo dodici, & tut- 
ta la terra che fi cava per fare il follò, fia gittata di 
vcrlò la città , e fia lòftenuta da uno muro , che fi 
parta dal fondo del follò , & vada tanto alto lòpra 
la terra, che imo huomo fi cuopra dietro à quello; 
laqual colà farà la profondità del follò maggiore. 
Nel fondo del follò ogni dugento braccia vuole es- 
lère una cala matta , che con l’artiglierie offenda 
qualunque Icendellè in quello. L’artiglierie grolle 
che difèndono la Città, fi pongano dietro ad muro, 
chg chiude il follò; perche per difèndere il muro 
davanti, fèndo alto, non fi poflòno adoperare corrt- 
.modamente, altro, chele minute, ò mezzane. Se 
il nemico ti viene à {calare, l’altezza del primo mu- 
ro fàcilmente ti difènde. Se viene con l’artiglierie, 
gli conviene prima battere il muro primo ; ma bat- 
tuto che egli è perche la natura di tutte le batterie; 
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è fare cadere il muro di verfo la parte battuta', 
viene la rouina del muro, non trovando follò che 
la riceva Se nafeonda , à raddoppiare la profondità 
del foflòj in modo che paffare più innanzi non ti è 
pofiibile, per trovare una rouina che ti ritiene, un 
follò che ti impedifee , 8c Partigliene nemiche dal 
muro del follò Scuramente ti ammazzano. Solo 
vi è quello rimedio r riempire il follò. Jlche è 
difficiliffimo, lì perche la capacità fua è grande, li 
per la difficoltà che }è nello accollarvi!! ; elfendo 
le mura finuolè & concave , tra lequali , per la 
ragioni dette, con difficultà li può entrare, & di- 
poi havendo à falire con la materia , sù per u- 
na rouina che ti dà difficultà grancfilìima; tanto,, 
che io fo una Citta coli ordinata , al tutto inefpur 
gnabik.. ■. - . 

BATTISTA. Quando fi facelTe, oltre al follò di- 
dentro, ancora uno fosfo di fuora, non farebbe el- 
la più forte? 

FABRITIO. Sarebbe lènza dubbio; ma il ragio- 
namento mio lì è , volendo fare uno foslò folo , 
ch’egli Uà meglio dentro che fuora. 

BATTISTA. VorrelH voi che ne’ folli fuslè ac- 
qua, ò gli amerelli alciutti? 

FABRITIO. Le opinioni fono di ver le ; per- 
che i fòlli pieni d’acqua ti guardono dalle cave 
fottcranee , i folfi lènza acqua ti fanno più diffi- 
cile il riempirgli. Ma io conlìderato tutto , gli- 
farei lènza acqua ; perche fono più fìcuri , & 
li è villo di verno ghiacciare i folli , 8c fare fa- 
cile la elpugnatione di una Citta , come inter- 
venne alla Mirandola , quando Papa Giulio ut. 
campeggiava. Ei per guardarmi dalle cave, gli 
farei. profondi tanto , che chi voleflè andare più lot- 
to, trovale l’acqua. Le rocche ancora edificherei, 
ouanto a’ folli 8c alle mura, in limile modo, ac- 
cioche elle Uavefiero la Umile difficultà ad efpu- 
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guarle. Una cofa bene voglio ricordare à chi di- 
fende la Città; Quella è, Che non facciano bas- 
tioni fuora, & che fieno difcofto dalle mura di 
quella. Et un’altra à chi fabrica le rocche : Et 
quello è , Che non faccia ridotto alcuno in quelle , 
nelquale chi vi è dentro, perduto il primo muro, 
li polla ritirare. Quello che mi fà dare il primo 
configlio, è, Che niuno debbe fare colà, mediante 
kquale lènza rimedio tu cominci à perdere la tua 
prima riputatione, laqual perdendoli fa /limare 
meno gli altri ordini tuoi, & sbigottire coloro, 
che hanno pitelo la tua difelà. Et femprc t’inter- 
verrà quello ch’io dico , quando tu faccia ballioni 
fuora della terra, che tu habbi à difendere; perche 
lèmprc gli perderai , non li potendo hoggi le colè 
piccole difendere , quando elle fieno lottopolle al 
furore dell’ artiglierie ; in modo che perdendogli , 
fieno principio Se cagione della tua rouina.Genoua, 
quando li ribellò dal Re Luigi di Francia , fece 
alcuni ballioni fuper quei coili, che gli lòno d’in- 
torno, iquali come furono perduti, che li perdero- 
no fubito, fecero ancora perdere laCittà. 

Quanto al configlio lècondo , affermo riiuna co- 
là eflere ad una rocca più pericolofa, che ellère in 
quella ridotti da poterfi ritirare ; perche la fperanza 
che gli huomini hanno abbandonando uno luogo, 
fa che egli lì perde, Se quello perduto, fa perdere 
poi tutta la rocca. E>i elTempio ci è frelco la per- 
dita della rocca di Furlì, quando la Contellà Cate- 
rina la difendeva contra à Celare Borgia figlivolo di- 
Papa AlelTàndro fèllo, ilquale vi haveva condotto 
L’ellèrcito del Re di Francia. Era tutta quella for- 
tezza piena di luoghi , da ritirarli dall’uno nell’al- 
tro: Perche vi era prima la cittadella; Da quella,, 
alla rocca, era uno follò, in modo che vi fi pas- 
fava per uno ponte levatoio ; La rocca era partita 
in tre parti, Se ogni parte era divifa con folli, 8& 
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con acqua, dall’altra parte j 8c con ponti, da quel- 
lo luogo à quell’altro fi pa flava. Donde che il Du- 
ca battè con l’artiglieria una di quelle parti della 
rocca , 8c aperfe parte del muro * donde Meflèr 
Giovanni da Calale , ch’era prepollo à quella guar- 
dia, non pensò di difèndere quella apertura, ma 
l’abbandono per ritirarli ne gli altri luoghi; talché 
entrate le genti del Duca lènza contrailo in quella 
parte, in uno fubito la prelevo tutta; perchediven- 
• torono (ignori de’ ponti che andavano dall’uno 
membro all’altro. 

Perderti adunque quella rocca, ch’èra tenuta in- 
efpugnabile, per due difetti; l’uno, per bavere tan- 
ti ridotti; l’altro , per non elTer cialcuno ridotto, 
lìgnore de’ ponti Tuoi. Fece adunque la mala edi- 
ficata fortezza, & la poca prudenza di chi la di- 
fèndeva , vergogna alla magnanima imprela della 
ContelTa, laquale haveva havuto animo di alpettare 
un’ertèrcito, ilquale ne il Re di Napoli, ne il Duca 
di Milano haveva afpettato. Et benché gliluoi sfor- 
zi non haveflèro buono fine , nondimeno ne ripor- 
tò quello honore che haveva meritata la lua virtù. 
Ilche fu tellificato da molti epigrammi in quelli 
tempi in fua lode fatti. Se io havefli per tanto ad 
edificare rocche, io farei loro le mura gagliarde. 
Se forti nel modo habbiamo ragionato; ne vi farei 
dentro , altro che cafe per habitare , gc quelle farei 
deboli & balle; di modo che elle non impedeflero 
à chi lleflè nel mezzo della piazza la villa di tutte 
le mura, acciò che il Capitano potelTe vedere con 
l’occhio, dove poteflc (occorrere, 8c che ciafcuno 
intendeflè , che perdute le mura & il follò, forte 
perduta la rocca. Et quando pure io vi facerti al- 
cuno ridotto, farei i ponti divifi in tal modo, che 
«alcuna parte forte ligt.ore de’ ponti dalla banda 
lùa , ordinando che batteflero in sù pilaflri nel mez- 
zo del follò. ; : 
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• BATTISTA. Voi havete detto che le colè pic- 
cole hoggi non fi poflòno difeftdere, Se egli mi pa- 
reva havere intefo al contrario , che quanto mino- 
re era una colà , meglio fi difendeva. 

FABRITIO Vói non havevi intefò Bene; per- 
che egli non fi può chiamare hoggi forte quello 
luogo , dove chi lo difende non riabbia fpatio da 
ritirarli con nuovi folli Se con nuovi ripari j per- 
che egliè tanto il furore dell’ artiglierie , che quello 
che fi fonda in sù la guardia di uno muro Se d’uno 
riparo folo s’inganna. Et perche i baftioni (vo- 
lendo che non pallino la mifùra ordinaria loro, per- 
che poi làrebbono terre Se cartella) non fi fanno in 
modo che altri fi porta ritirare , fi perdono fubito. 
E adunque fevio partito , lafciare Ilare quelli baftio- 
ni fuora, Se fortificare l’entrate delle terre , & co- 
prire le porte di quelle con rivellini , in modo che 
non li entri , ò efea della porta per linea retta , & 
dal rivellino alla porta fia uno follò !con uno ponte. 
Affbrtificanfi ancora le porte con le làracinefche , 
per potere mettere dentro i fuoi huomini quando 
dono ulciti fuora à combattere , Se occórrendo che 
i nemici gli caccino , ouviare che alla mefcolata 
non entrino dentro con loro. Et però fono tro- 
vate quefle , lequali gl’ antichi chiamavano caterat- 
te, lequali calandoli, efcludono i nemici, Se fàlva- 
no gli amici ; perche in tale colà altri non fi può 
valere ne de’ ponti ne della porta, fèndo l’uno & 
l'altro occupato dalla calca. 

BATTISTA. Io hò vedute auefte làrccinelche 
che voi dite , fette nella Magna ditta vette in for- 
ma d’una graticola di ferro , Se quelle noftre fono 
fatte di panconi tutte malfide. Defidererei inten- 
dere donde nafea quella differenza , Se quali fia no 
più gagliarde. 

FABRITIO. Io vi dico di nuovo , che i modi 
& ordini della guerra, in tutto il mondo , rilpetto* 
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à quelli de gli antichi, fono {pentii ma in Itali* fo- 
no al tutto perduti , & fé ci è cofà un poco più 
gagliarda , nalce dall effe m pio de gli Oltramontani. 
Voi potete havere intefo , 8c que'fi altri fé ne pofi- 
fono ricordare , con quanta debolezza li edificava 
innanzi che il Re Carlo di Francia nel mille quat- 
tro cento novanta quattro paflaflé in Italia. I mer- 
li fi facevano lottili un mezzo braccio, le baleflrie- 
re 8c le bombardiere fi facevano con poca apertura 
di fuora , 8c con affai déntro, & con molti altri 
difètti, che , per non effere tediofb, falcierò i per- 
che da’ merli fiottili facilmente fi levano le difefé , 
le bombardiere edificate in quel modo facilmente 
fi aprono. Hora da’ Francefi fi è imparato à fare 
il merlo largo & grollò , de ancora , che le bom- 
bardiere fieno larghe dalla parte di dentro , & ris- 
tringano alla metà del muro , & poi di nuovo ral- 
larghino infino alla corteccia di fuora: quello fa, 
che l’artiglieria con fatica può levare le difefe. 
Hanno per tanto i Francefi , come quelli, molti 
altri ordini , iquali per non effere flati veduti da’ 
noflri non. fono flati conliderati. Tra’ quali è ques- 
to modo di faracinefche fatte ad ufo di graticola , 
ilquale è di gran lunga migliore modo che il vos- 
tro ; perche fie voi havete per riparo d’una porta- 
una faracinefcha foda come ia voflra , calandola voi 
vi ferrate dentro , & non potete per quella offen- 
dere il nemico, talmente che quello con ficure, ò 
con fuoco la può combattere futuramente. Ma 
a’ella e fatta ad ufo di graticola, potete , calata eh 1 
ella è , per quelle maglie & per quelli intervalli , 
difenderla con iancie , con baleflre , & con ogni 
altra generatione d’ armi. 

BATTISTA. le hò veduto in Italia un’altra 
ufànza olti amontana , & quello è, farei carri deli’ 
artiglierie co’ razzi delle ruote torti verfio i poli. 
Io vorrei fiapere perche gli fanno cosi , parendo 
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mi che fieno più forti diritti , come quelli delle 
ruote nortxe. 

FABRITIO. Non crediate mai che le colè che 
fi partono da’ modi ordinarli fieno fatte à calo, e 
fè voi crederti che gli facefièro cosi per edere più 
belli, voi erreretli; perche dove è necertaria la for- 
tezza , non fi fa conto della bellezza ; ma tutto 
nalce perche fono aliai più ficuri , più gagliardi 
che i noftri. La ragione è quella. Il carro quan- 
do egliè carico , ò e’ và pari , ò e* pende lopra il 
deliro , ò fopra il finirtro latp. Quando egli và 
pari, le ruote parimente Ibftengono il pefo, ilquale 
eflèndo divifò ugualmente tra loro , non l’aggrava 
molto* pendendo , viene ad bavere tutto il pondo 
del carro addortò à quella ruota lopra laquale egli 
pende.. Se i razzi di quella fono diritti , poflono 
facilmente fiaccarli ; perche pendendo la ruota » 
vengono i razzi à pendere ancora loro , Se à non 
fòllenere il pelo per il ritto. Et cosi , quando il 
carro va pari , 8c quando eglino hanno meno pelò, 
vengono ad ertèrc più forti ; quando il carro va 
torto , 8c che vengono ad havere più pelo , e’ fono 
più deboli.' Al contrario appunto interviene à raz- 
zi torti de’ carri Franccfi; perche quando il carro 
pendendo fopra una banda , punta fopra di loro, 
per ertei e ordinariamente torti , vengono all’hora 
ad eflcr diritti , Se poter fòftenere gagliardamente 
tutto il pelo , che quando il carro va pari* 8c che 
fono torti , lo fbflengono mezzo. 

Ma torniamo alle nollre Città Se rocche. Ufano 
ancora i Francefi per più ficurtà delle porte 'delle 
terre loro, Se per potere nell’ offidioni più facilmen- 
te mettere & trarre genti di quelle , oltre alle colè 
dette, un’altro ordine, del quale io non ne hò ve- 
duto ancora in Italia alcuno ertèmpio: Se quello è, 
che rizzano dalla punta di fuora del ponte levatoio, 
due pilafiri , Se fopra cialcuno di quelli bilicano 
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una trave , in modo che la metà di quelle , ven- 
gano fopra il ponte, l’altra metà di fuora. Di- 
poi tutta quella parte , che viene di fuora , con- 
giungono ccn travette , lequali telìono dall’ una 
trave all’altra , ad ufo di graticola , e dalla parte 
di dentrtì, appiccano alla punta di ciafcuna trave, 
una catena. Quando vogliono adunque chiudere il 
ponte dalla parte di fuora, eglino allentano le ca- 
tene , & lafoiano calate tutta quella parte ingrati- 
colata, laquale abbacando, fi chiude il ponte, & 
quando lo vogliono aprire, tirano le catene, & quel- 
la fi viene ad altare , & puoffi alzare tanto che vi 
paflì fotto un huomo , 8c non uno cavallo , & tan- 
to che vi palli il cavallo 8c l’huomo, & chiuder- 
la ancora affetto , perche ella fi • abballa & alza co- 
me una ventiera di merlo. Quello ordine è più 
ficuro che la faracinefca: perche difficilmente può 
efière dal nemico impedito in modo che non cali, 
non calando per una linea retta come la feraci- 
nefca , che facilmente fi può puntellare. Debbo- 
no adunque coloro che vogliono fare una Città, 
fere ordinare tutte le colè dette; & di più fi Vor- 
rebbe al meno uno miglio intorno alle mura , non 
vi lafciare ne cultivare , ne murare, ma fuflè tutta 
campagna, dove non fuflè ne macchia ne argine, 
ne arbori , ne cafa , che impediflè la villa , 8c che 
feceflè fpalle al nemico che fi accampa. Et nota- 
te che una terra eh’ habbia i folli di fuora con 
gli argini più alti che il terreno, è debolitfima; per- 
che quelli fanno riparo al nemico che ti affata , e 
non gli impedifeono l’offènderti, perche facilmente 
fi poflòno aprire , & dare luogo all' artiglierie di 
quello. Ma palliamo dentro nella terra. 

Io non voglio perdere tanto tempo in moftrar- 
vi , come oltre alle cole predette , conviene havere 
munitione da vivere & da combattere ; perche fo- 
no colè che ciafcuno le i’ intende , & fenza effe o- 
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gni altro provedi mento è vanno. Et generalmen- 
te fi debbono fare due colè, provedere lè, & tor- 
re commodità al nemico di valerli delle colè del 
tuo paelè. Però gli ftrami , il bdliame il fru- 
mento , che tu non poi ricevere in cala , fi de e 
corrompere. Debbe ancora , chi difende una ter- 
ra „.provcdere che tumultuariamente 8 c dilordina- 
riamente non fi faccia alcuna colà, e tenere modi 
che in ogni accidente, cialcuno fappia quello hab- 
bia à fare. Il modo è quello , che le donne , i 
vecchi , i fanciulli , & i deboli fi ftieno in cala» 
8c lafcino la terra libera a’ giovani e gagliardi ; i- 
quali armati fi diftribuifeano alla diicla , ftando 
parte di quelli alle mura , parte alle porte , parte 
ne luoghi principali della città , per rimediare à 
quelli inconvenienti che potefièro nalcere dentro; 
un’ altra parte non Ila obligata ad alcuno luogo , 
ma fia apparecchiata à foccorrere à tutti , *richie- 
dendolo il bifogno. Et efièndo le cofe ordinate 
cosi , pofl’ono con difficultà nafeere tumulti che ti 
dìfòrdinino. Ancora voglio che notiate quello nell” 
oflfelè 8c difèlè della citta, che niuna colà da tanta 
fperanza al nemico di potere occupare una terra , 
qqanto il làpere che quella non è confueta à vede- 
re il nemico; perche molte volte per la paura fb- 
lamente, fenza altra cfperienzadi forze, le città fi 
perdono. Però debbe uno , quando egli aflalta u- 
na città fimile, fare tutte le fue oftentationi terri- 
bili. Dall’altra parte chi è aflàltato , debbe pre- 
porre da quella parte che il nimico combatte huo- 
• mini forti , 8c che non gli fpaventi l’ opinione , ma 
l’ arme , perche lè la prima prova toma vana j Cr el- 
ee animo à gli aflèdiati , e dipoi il nemico e for- 
zato fuperare chi è dentro , con la virtù e con la ) 
riputatiene. Gii inftrumenti co’ quali gli antichi 
difèndevano le teare , erano molti , come balille, 
onagri, feorpioni , arcubalill e > fuftibali, fonde; 8c 
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ancora erano molti quelli , co’ quali i’aflàltavano^ 
come arieti, torri, mulculi , plutei, vince, falci, 
tertudini. In cambio delle quali colè fono hoggi 
l’ artiglierie, lequali fervono à chi offende & à chi 
fi difende, & però io non ne parlerò altrimenti. 

Ma torniamo al ragionamento noftro , fk vegna- 
mo all’offefe particolari. Debbefi havere cura di 
non poter eflèr prefo per fame, e di non eflèr for- 
zato per affliti. Quanto alla fame, fi è detto, che 
bifogna, prima che l’offidione venga, eflèr fi mu- 
nito ben di viveri. Ma quando ne manca per l’ of- 
fidione lunga , fi è veduto ufare qualche volta qual- 
che modo effcraordinario , ad eflèr provifto da gli 
amici che ti vorrebbono fàlvare , maflìme fè per il 
mezzo della Città aflèdiata , corre un fiume ; co- 
me ferono i Romani, eflèndo attediato Cafàiino lo- 
ro cartello da Annibaie , che non potendo per il 
fiume mandar loro altro , gittorno in quello gran 
quantità di noci, lequali portate dal fiume , lenza 
poter eflèr impediti citorono più tempo i Cafàli- 
nefi. Alcuni affediati , per moftrare al nemico eh’ 
egli avanza loro grano , e per farlo difperare,’ che 
non polla per fame aflèdiargli, hanno ògittato pa- 
ne fùora della mura, ò dato mangiare grano ad un. 
giovenco, e quello dipoi lafciato pigliare , accioche 
motto 8c trovatolo pieno di grano , moftri quella 
abbondanza che non hanno. Dall’altra parte i Ca- 
pitani eccellenti hanno ufàto varii termini per af* 
faticar il nemico. Fabio lafciò lèminare a’ Campa- 
ni , accioche mancaflèro di quel frumento che fe- 
minavano. Dionifio eflèndo à campo à Regio , . 
finlè di volere fare con loro accordo , & durante 
la pràtica, fi faceva provedere da vivere ', £c quan- 
do poi gli hebbe per quello modo vuoti di frumen- 
to , gli riftrinlè , & affamogli. Alefiindro Magno 
volendo efpugnare Leucadia, efpugnò tutti i cartel- 
li allo intorno , $c gli huomini di quelli lafciò ri- 
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fuggire in quella, e cosi fopravenendo affai molti- 
tudine l’affamè. 

Quanto à gli affliti , fi è detto che altri fi debbe 
guardare del primo impeto , col quale i Romani 
occuparono molte volte di molte terre, allibandole 
ad uno tratto , Se da ogni parte , Se chiamavanlo, 
Aggredì Urbetn Coroni : come lece Scipione quan- 
do occupò Carthagine nuova in Ifpagna. Ilquale 
impeto iè fi lòfi iene; con diffi culti lèi poi fu pelato. 

Et le pure egli occorre (Tè che il nemico fuflè entra- 
to dentro nella Città, per havere sforzate le mura, 
ancora i terrazzani vi hanno qualche rimedio , fè 
non li abbandonano : perche molti ellèrciti fono , 

^oi che fono entrati in una terra , fiati ò ributtati ; • 

o morti. li remedio è , che i terrazzani fi man- 
tengano ne' luoghi ahi , e dalle calè e dalle torri 
gli combattono. Laqual cola coloro ; che fono en- 
trati nelle Città ,Sfi fono ingegnati vincere in due 
modi ; l’uno , con aprire le pòrte della Città , Se 
fare la via a’ terrazzani che licuramente poffano 
fuggire; l'altro, col mandare fuora una voce, che 
.lignifichi che non fi offènda le non gli armati , Se 
à chi getta l’armi in terra, (i perdoni. Laqual co- 
fa hà renduta facile la vittoria di molte Città. So- 
do fàcili oltre à quefto , le Città ad efpugnarle , le 
tu giugni loro addoffo improvifto ; ilche fi fa tro- 
vandoli con l’ eflcrcito difeofto , in modo che non 
fi creda, ò che tu le voglia affaltare , ò che tupofi- 
fa farlo , lenza che li prefènta. perla diftanza del 
luogo. Donde che fè tu lècrctamente Se follecita- 
mente le affiti , quali lèmprc ti fuccederà di ri- 
portarne la vittoria. Io ragiono mal volentieri - 
delle colè fuccefiè de’noftri tempi ; perche di me 
8c di miei mi farebbe carico; à ragionare d’altri, 
non faprei che mi dire. Nondimeno non pollò à-* 
quefto propofito non addurre lo efièmpio di Ce- 
lare Borgia, chiamato Duca Valentino, ilquale tro- 
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vandofi à Nocera con le fue genti , lòtto colore di 
andare à danni di Camerino , fi volle verfò lo fia- 
to di Urbino, & occupò uno Stato, in uno giorno, 
& lènza alcuna fatica , ilqua'e un’altro , con aliai 
tempo, e fpelà, non harebbe appena occupato. 

Conviene ancora à quelli che fono allédiati , guar- 
darli da gli inganni e dalle aftutie* del nemico * e 
però non li debbono fidare gli aflèdiati , d’ alcuna 
cola, che veggano fare al nemico continuamente, 
ma credano lempre, che vi lia lòtto l’inganno, & 
che polla à loro danno variare. Domitio Calvino, 
aflèdiando una terra , prefè per conlùetudine di cir- 
cuire, ogni giorno, con buona parte delle fue gen- 
ti , le mura di quella. Donde credendo i terraz- 
zani lo faceflè per eflèrcitio, allentarono le guardie* 
di che accortoli Domitio , gli allàltò, 8c eipugnolli. 
Alcuni Capitani havendo prelèntito che doveva ve- 
nire aiuto à gii aflèdiati, hanno vefiiti i loro iòlda- ' 
ti, lòtto le inlègne di quelli che dovevano venire, 
8c efsendo fiati intrometti hanno occupato la terra.'. 
Cintone Athcniclè mette fuoco una notte in un 
tempio ch’era fuora della terra, onde i terrazzani 
andando à /occorrerlo , lafciarono in preda la ferra 
al nemico. Alcuni hanno morti quejli che del cas- 
tello aflèdiato vanno à làccomanno, 2c rivediti lùoi 
fòldati con le verte di faccomanni , iquali dipoi gli 
hanno dato la terra. Hanno ancora ufato gli anti- 
chi Capitani, varii termini da fpogliare di guar- 
die , le terre che vogliono pigliare. Scipiòhe fon- 
do in Africa , 8c defiderando di occupare alcuni Cas- 
telli, ne’ quali erano meflè le guardie da’ Cartnginc- 
li, finfe più volte di volergli aflakare , ma poi per 
paura, non folamente attenerli , ma difeofiarfi da 
quelli. Ilche credendo Annibaie eflère vero , per 
‘•feguirlo con maggiori forze , & per potere più fa- 
cilmente opprimerlo .tratte tutte le guardie di quel- 
li * ilche Scipione conofeiuto , mandò Maffinifsa 
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fao Capitano ad efpugnarli. Pirro facendo guer- 
ra in Schiavonia ad una città, Capo di quello pae- 
fè , dove era ridotta aliai gente in guardia , finie di 
eflere difpeiato di poteria elpugnarc , Se voltatoli 
à gli altri luoghi, fece che quella per lòccorrcrglili 
vuotò di guardia , Se diventò facile ad eflere sfor- 
zata. 

Hanno molti , corrotto l’ acque , Se derivati i 
fiumi per pigliare le terre , ancora che pai non 
riufeifle. Fannofi fàcili ancora gli aflediati, ad ar- 
renderli , fpaventando gli con lignificare loro una 
vittoria havuta, ò con nuovi aiuti, che vengano in 
loro disfavore. Hanno cerco glf antichi Capitani, 
occupare le terre per tradimento , corrompendo al- 
cuno di dentro ; ma hanno tenuti divcrli modi. 
Alcuno hà mandato uno fuo , che lotto nome di 
fuggitivo prenda auttorita c fede co' nemici, laqua- 
le dipoi ufi in beneficio fuo. Alcuno , per quello 
mezzo hà intelò il modo delle guardie , e median- 
te quella notitia , prelà la terra. Alcuno , hà im- 
pedita la porta , che ella non li polla ièrrare , con 
uno carro, ò con travi, lotto qualche colore, e con 
quello modo fatto l' entrar’ facile al nimico. An- 
nibaie perfualè ad uno , clic gli delle un cartello de’ 
Romani, e che fingerle d’andare à caccia la notte, 
moftrando non potere andare di giorno per paura 
de’ nemici , e tornando dipoi con la cacciaggione, 
mette fle dentro con ficco dc’fuoi huomini , 8c am- 
mazzatala guardia, gli delle la porta. Ingannanfi 
ancora gli aflediati , col tirargli fuora cjcila terra, 

8c decollargli da quella, moftrando, quando elfi ti 
a fluitano, di fuggire. E molti (tra’ quali fù Anni- 
baie) hanno, non che altro , laficiatoli torre gli al- 
loggiamenti , per haver occafione di mettergli in 
mezzo, & torre loro la terra. Ingannanfi ancora* ✓ 
col fingere di partirli, come fece Formione Athe- 
nielc , ilquale harendo predato il paefe de’ Calci- 
• denfi 
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denlì , ricevè dipoi i loro ambafciadori , & riempi- 
endo la loro citta di -ficurtà & di buone promeflè, 
fotto le quali , come huommi poco cauti, furono 
poco dipoi da Formione opprefiì. Debbonfi gli 
.aflèdiati guardare da gli huomini eh’ egli hanno tra 
loro folpetti ; ma qualche volta fi iuol còsi afficu- 
rarfer.e col merito , come con la pena. Marcello 
conofeendo come Lucio Bancio Nolano era volto 
à favorire Annibaie , tanta immanità & liberalità 
usò verfo di lui, che di nemico fè lo fece amiciiTi- 
mo. Debbono gli aflèdiati , ufàre più diligenza 
nelle guardie , quando il nimico fi è difeofiato, 
che quando egliè propinquo. Et debbono guarda- 
re meglio quelli luoghi, iquali penfàno che poflàno 
eflèr otfefi meno; perche lì fono perdute aliai ter- 
re, quando il nimico l’aflfalta da quella parte don- 
de elfi non credono eflèr aflàliti. 

Et quefto inganno nafee da due cagioni ; ò per 
eflfere il luogo forte , & credere che lìa inaccelli- 
bile : ò per efière ulàta arte dal nimico d ’afl'altar- 
gli da un lato con romor fanti, è dall’altro taciti, 
& con aflàlti veri. Et però debbono gli aflèdiati 
bavere à quefto grande auvertenza, e fopra tutto, 
d’ogni tempo , e malfime la notte , fare buone 
guardie alle mura ;& non folamente preporvi huo- 
- mini , ma i cani , e torgli feróci e pronti , iquali 
col fiuto prefèntano il nemico , c con F abbaiare lo 
,fcuoprano. Et , non che i cani , fi è trovato che 
Foche hanno fàlvo una città ; come intervenne a* 
Romani quando i Francefi aflèdiavano il Campido- 
glio. Alcibiade , per vedere fé le guardie vigilava- 
no, eflèndo aflèdiata Arhene da gli Spartani , or- 
dinò che quando la notte egli alzafiè un lume, tutte 
le guardie l’alzafièro , conftituendo pena à chi non 
roflèrvaflè. IficrateAtheniefè ammazzò una guardia 
che dormiva, dicendo d’haverlo lafciatocome l’ha- 
vea trovato. Hanno coloro che fono aflèdiati te- 
nuti 
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nuti varii modi à mandare auvifi à gli amici loro; 
e per non mandare imbafciate à bocca , fcrivono 
lettere in cifera, è nafcondonle in varii modi. Le 
cifere fono fecondo la volontà di chi l’ordina; il 
modo del nafeondere è vario. Chi ha fcritto il 
fodero dentro d’unafpada. Altri hanno meflè le 
lettere in un pane crudo, & dipoi cotto quello, 8c 
datolo per fuo cibo à colui che le porta. Alcuni 
le le hanno meflè ne’ luoghi più lècreti del corpo. 
Altri le hanno meflè in uno collare d’uno cane 
che fia familiare di quello che le po ta. Alcuni 
hanno fcritto in una lettera colè ordinarie , & di- 
poi tra l’uno verlb 8c l’altro fcritto con acque» 
che bagnandole , ò Saldandole poi , le lettere appa- 
rivano. Quefto modo è ftato aftutiflimamente of- 
lèrvato ne i noftri tempi; dove che volendo alcuno 
lignificare colè da tenere lècrete a’ lùoi amici che 
dentro ad una terra habitavano , & non volendo fi- 
darfi di perlòna , mandava fcommuniche , fcritte 
lècondo la confuetudine , & interlineate come io 
dico di fopra, & quelle faceva alle porte de’ templi 
fùfpendere, lequali conolciutc da quelli che per gli 
contrafègni, le conolcevano , erano fpiccate & let- 
te. Ilqual modo è cautiffimo ; perche chi le por- 
ta vi può eflèr ingannato , & non vi corre alcuna 
pericolo. 

Sono infinitiflimi altri modi , che ciafcuno per 
le medefimo può leggere & trovare. Ma con più 
facilità li Srive à gli asfèdiati , che gli aslèdiati à 
gli amici di fuora ; perche tali lettere non le pos- 
fono mandare, S non per uno che Stto ombra di 
fuggitivo elea della terra ; ilche è cofa dubbia 8c 
_ pericolofà , quando il nimico è punto cauto. Ma 

D uelli che mandano dentro , può quello che è man- 
ato Stto molti colori andare nel campo che asfè- 
dia , & di quivi prefa conveniente occafione falta- 
rc nella terra. Ma vegniamo à parlare delle pre- 
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feriti efpugnationi ; 8cdico, che s’egli occorre che 
tu ha combattuto nella tua città, che non Ila ordi- 
ordinato. co’ fofll dalla parte di dentro , come poco 
fa dimollrammo , à volere che il nimico non entri 
per le rotture del muro che la artiglieria fa (perche 
alla rottura , ch’ella non fi fàccia , non è rimedio) 
ti è neccsfàrio, mentre che l’artiglieria batte , muo- 
vere uno fosfò dentro al muro che è percosfò , lar- 
go almeno trenta braccia , & gittare tutto quello 
che fi cava diverfò la terra , che fàccia, argine & 
più profondo il follò -, Se ti conviene follecitare 

S uefla opera, in modo che quando il muro caggia. 
fosfò fia cavato almeno cinque ò fei braccia. Il- 

2 ua'e fosfò è necesfario, mentre che fi cava, chiù- 
ere da ogni fianco con una cafàmatta. Et quando 
il muro e’ fi gagliardo , che ti dia tempo à fare il 
fosfò & le caie matte , viene ad esfere più forte» 
quella parte battuta, che il reflo della città» perche 
tale riparo viene ad haverc la forma che noi demo 
a,’ folli di dentro. Ma quando il muro e’ debole,. 
Se che non ti dia tempo , ali’ bora è che biiògoa 
inoltrare la virtù, & opporli con le genti armate,. 
& con tutte le forze tue. 

Quello modo di riparare , fù osfervato da i Pi- 
fàni , quando voi vi andavi à campo i & lo potè* 
rono fare , perche havevano le mura gagliarde ,. 
che davano loro tempo , .& il terreno tenace , 8c 
attiflimo à rizzare argini , e fare ripari. Che le 
fusfero mancati di quella commodità , fi farebbero, 
perduti. Per tanto fi farà Tempre prudentemente à 
prevederli prima , facendo i folli dentro alla fila 
città , 8c per tutto il fuo circuito , come poco & 
divifammo ; perche in quello eafò , fi afpetta otio» 
fo Se ficuro, il nimico, esfendoi ripari fatti. Oc- 
cupavano gli antichi , molte volte le terre con le 
cave fòtterranee in due modi } ò facevmo una via 
iòttcrra fecretamente , che riufeiva. nella terra , Se 
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per quella entravano; nelquale modo i Romani pre- 
fono la città de’Veienti : ò con le cave (calzavano 1 
uno muro , & fàcevanlo rouinare. Quefto ulti- 
mo modo è hoggi più gagliardo , 8c fà che le cit— ' . 
tà porte in alto , fiano piu deboli; perche fi polTò- 
no meglio cavare , & mettendo dipoi nelle cave di' 
quella, polvere che in irtante fi accende , non fo- 
lamcnte rouina un muro, ma i monti fi aprono, 
& le fortezze tutte , in più parti fi disfolvono. Il 
rimedio à quefto è , edificare in piano , Se fare il' 
fosfo che cigne la tua città , tanto profondo , che 
il 1 nimico non posfa cavare più basfb di quello, 
che non trovi l’acqua, laquale è folamente nimica - 
di quefte cave. Et fo pure ti truovi con la terra - 
che tu difendi in poggio , non puoi rimediarvi' 
con altro, che fare dentro alle tue mura affai poz- 
zi profondi , iquali fono come sfogatoi à quelle 
cave , che il nimico ti poteffe ordinare contra. 
Un’altro rimedio è , fargli una cava all’incontro, 
quando ti accorgerti donde quello cavalle ; ilqua’e" 
modo fàcilmente lo impedifee , ma difficilmente 
fi prevede , effondo artediato da un nimico cauto. 
Deve fopra tutto havere cura quello che<$ : a (Te- 
diato , di non edere oppreffò ne’ tempi di •ipofò; 
come è dopò una battaglia havuta , dopò le guar- 
die fatte , che è la mattina al |farc del giorno , la 
fera tra dì e notte, e fopra tutto quando fi man- 
gia; nel qual tempo molte terre fono fiate efpu- 
gnate , 8t eflèrciti fono flati da quelli di dentro, 
rouinati. Però fi debbe con diligenza da ogni 
, parte flave fempre guardato , & in buona parte 
armato. 

Io non voglio mancare di dirvi , come quello 
che fa difficile difendere una città , ò uno allog- 
giamento , è lo havere à tenere difùnite tutte ic 
Forze, che tu hai in quelli; perche potendoti il 
nimico affalirc à fua porta tutto infieme, da qua- 
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lunque banda ti conviene tenere ogni luogo guar- 
dato, 2c cosi quello ti aflàlta con tutte le forze, 
e tu con parte di quelle ti difendi. Può ancora lo 
affediato ellère vinto in tutto, quello di fuora non 
può e fière fo non ributtato j onde che molti fono 
ilari attediati , ò nello alloggiamento , ò in una 
terra , ancora che inferiori di forze , fono ufciti 
con tutte le loro genti ad un tratto fuora, 8c han- 
no foperato il nemico. Quello foce Marcello k 
Nola, quello fece Celare in Francia, che eflèndo- 

S li aflàltati gli alloggiamenti da un numero gran- 
iffimo di Franceh , & veggendo non gli poter 
difendere , per ha vere à dividere le fue forze in 
più parti non potere ftando dentro à gli {lec- 
cati con empito urtare il nimico , aperle d’una 
banda lo alloggiamento , e rivoltoli in quella par- 
te con tutte Te forze, fece tanto impeto loro con- 
tra , e con tanta virtù . che gli fu però & vinlè*- 
La collanza ancora de gli allèdiati fa molte volte 
dìfpiacere , e sbigottire coloro eh’ allèdiano. Et 
ellèndo Pompeio à fronte di Celare , & patendo 
aliai l’elTercito Celàriano per la fame , fu portato 
del fo% pane à Pompeio , ilquale vedendolo fatto 
d’herbe # comandò che non fi mollraflè al Tuo ellèr- 
cito , per non lo fare sbigottire , vedendo , quali 
nimici haveva all’incontro. 

Niuna cofi fece tanto honore a’ Romani nella 
guerra di Annibaie , quanto la collanza loro -, per- 
che in qualunque più nimica & auverlà fortuna, 
mai non domandarono pace , mai fecero alcuno fo- 
gno di timore , anzi quando Annibaie era allo in- 
torno di Roma, li venderono quelli campi dove e- 
gli havea polli i Tuoi alloggiamenti , più pregio, 
che per l’ordinario per altri tempi venduti non li 
fàrebbono ; e fletterò in tanto oflinari nell’imprefc 
loro , che per difèndere Roma non vollero levare 
l’offeie da Capua , la quale in quel meddìmo tempo, 
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che Roma era aflèdiata, i Romani aflèdiavano. lo 
sò eh’ io v'hò detto di molte colè , lequali per voi 
medelìmi haveie potuto intendere e confiderare ; 
nondimeno l’ ho fatto (come hoggi ancora vi dilli) 
per potervi inoltrare mediante quelle , meglio la 
qualità di quello efièrcitio , 8c ancora per loaisfarc 
à quelli , le alcuno ce ne fufic , che non haveflèro 
liavuta quella commodità di intenderle che voi. 
Ne mi pare che ci rolli altro à dirvi , che alcune 
regole generali , lequali havercte familiarillime ; che 
fono quelle. Quello che giova al nimico , nuoce 
à te , & quel che giova a te , nuoce al nimico. 
Colui che farà nella guerra più vigilante à olìcrvare 
i difiègni del nimico , e più durerà fatica ad eflèr- 
citarc il fuo efièrcito , in minori pericoli incorrerà, 
& più potrà fperare della vittoria. Non condur mai 
à giornata i tuoi iòldati , fe prima non hai confer- 
mato loro , & conofciutogli lènza paura , 8c ordi- 
nati} ne mai ne farai prova , le non quando vedi 
ch’egli Sperano di vincere. Meglio è vincere il ni- 
mico con la fame che col ferro , nella vittoria del 
quale, può molto più la fortuna che la virtù. Niu- 
no partito è migliore , che quello che Uà nafcolo 
al nimico , in fino che tu lo nabbia eseguito. Sa- 
pere nella guerra conofcere l’occafionc, £t pigliar- 
la, giova più che niuna altra colà. 

La Natura , genera pochi huomini gagliardi , 1 * 
indultria 8^' efièrcitio, ne fa affai. Può la discipli- 
na nella guerra più che il furore. Quando lì par- 
tono alcuni dalla parte nimica per venire a’ fervidi 
tuoi , quando fono fedeli vi farà lèmpre grandi ac- 
quati ; perche le forze de gli auverlàrii più fi miou- 
ilcono con la perdita di quelli che fi friggono , che 
di quelli che fono ammazzati ; ancora cne il nome 
de’ fuggitivi ila a* nuovi amici folpetto , a’ vecchi 
odiofo. Meglio è neù’ ordinare la giornata , rilèrba- 
re dietro alia prima fronte aflài aiuti , che per fare 
Lll 3 1 » 
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la frgnte maggiore, difpcrdcre i fooi foldati. Diffi- 
cilmente è vinto colui , che sà conofcerc le forze 
foe e quelle del nimico. Più vale la virtù de’ foldati 
che la moltitudine ; più giova alcuna volta il irto 
che la virtù. Le cole nuove 8c fubite sbigottirono 
gli efferati ; le cofe confuete & lente , tono poco 
fi imate da quelli , però farai al tuo efferato prati- 
care Se conofcere con piccole zuffe un nimico nuo- 
vo, prima che tu venga alla giornata con quello. 
Colui che feguita con difordine il nimico , poi 
ch’egli è rotto , non vuole fare altro che diventa- 
re, di vittoriofo, perdente. Quello che non pre- 
para le vettovaglie neceflarie al vivere, è vinto len- 
za ferro. Chi confida più ne’ cavalli che ne* fanti, 
ò più ne’ fanti che ne’ cavalli ', fi accommodi col 
fito. Quando tu voi vedere le il giorno , alcuna 
fpia è venuta in campo , fà che ciascuno ne vada 
ad fuo alloggiamento. Muta partito , quando ti ac- 
corgi che il nimico lo habbia previfto. Configliati 
delle cofe che tu dei fare , con moki ; quello cho 
dipoi vuoi fare, conferirci con pochi. I foldati, 
quando dimorano alle Danze , fi mantengono col 
timore & con la pena , poi quando fi conducono 
alla guerra , con la fperaaza 8c col premio. I buo- 
ni Capitani non vengono mai à giornata , le la «e- 
ccflìta non gli ftrigne , ò l’ occalìone non gli chia* 
ma. Fa che i tuoi nimici non Sappiano cqme tu 
voglia ordinare l’effèrcito alla zuffa ; qualun- 
que modo l’ordini , fà che le prime Iquadre polla- 
no altere ricevute dalle feconde & dalle terze. Neh 
la zuffa non adoperare mai una battaglia ad un’al- 
tra colà , che à quella perche tu l’havevi deputa- 
ta, le tu non vuoi fare difordine. A gli accidenti 
fobici con difficultà lì rimedia , a’ peniàti con fa- 
cilità. Gli huomini , il ferro , i danari , & il pa- 
ne; fono il nervo della guerra , ma di quelli qua- 
tto , fono più neceflàrii i primi due ; perche gli 
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huomini & il ferro truovano i danari 8t il pane, 
ma il pane Se -i danari non truovano gli huomini 
& il ferro. U difarmato ricco, è premio del fòlda- 
to povero. Avvezza i tuoi à fpregiare il vivere de* 
licato, & il veflire luflùriofò. 

Quello è quanto mi occorre generalmente ricor- 
darvi , & sò che ii farebbero postato dire molte al- 
tre cole in tutto quello mio ragionamento j come fa- 
rebbero , Come & in quanti modi gli antichi ordi- 
navano le fchiere, come vcllivano , 8c come in 
molt’ altre cole fi esercitavano, 8c aggiugnervi 
asfai particolari , iquali non hò giudicati rteccsfàrii 
narrare, fi perche per voimedefimi potete vedergli, 

, fi ancora perche la intentione mia non è fiata mos- 
• trarvi appunto come l'antico militia era fatta, ma 
- come in quelli tempi fi potesfa ordinare una mili- 
tia, che haveslè più virtù, che quella cheli ufà. 
Donde che non mi è parlò delle cote antiche ragio- 
nare altro, che quello che io hò giudicato à tale 
introduttione necesfàrio. Sò ancora che io mi ha- 
rei havuto ad allargare più fòpra la militia à caval- 
lo , 8c dipoi ragionare della guerra navale -, perche 
chi diftingue la militia, dice, com’ egli è un’esfèr- 
cito di mare, e di terra, à piè, & à cavallo. Di 
quello di mare io non prefumerei di parlare, per 
non ne haverc alcuna notitia? ma lafcicronne par- 
lare a' Gtncvefi & à i Venitiani , iquali con fi fat- 
ti ftudii hanno per lo adietro fatto gran colè. De’ 
cavalli ancora non voglio dire altro, che di fòpra 
mi habbia detto , estendo (come io disfi) quella par-, 
te corrotta meno. Oltre à quello , ordinate che 
. fono bene le fanterie , che fono il nervo dello ester- 
cito fi viene di necesfità à fare trioni cavalli Solo 
ricorderei à chi ordinaste la militia nel paefe fio, 
per riempirlo di cavalli, faceste due provedimenti ; 
l’uno, che diftribuisfe cavalli dLbuona razza per il 
foo contado, & auvezzasfe i luoi huomini a fare in- - 
, .. Lll q. cette 
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certe di puledri, come voi in quello paefè fate, di 
vitelli & di muli} l’altro, (acciò che gli incettanti 
trovasfèro il comperatore) prohiberei il potere te- 
nere mulo ad alcuno, che non tenesfè cavallo} tal- 
mente che chi voleslè tenere una cavalcatura fola, 
fufTe codretto tenere cavallo} & di più che non 
potefiè vedire di drappo, fè non chi tenefle ca- 
vallo. Quello ordine intende edere flato fatto da 
alcuno Principe de’ noflri tempi, & in breviflìmo 
tempo , havere nel paefe Tuo , ridotto una ottima 
cavalleria. 

Circa alle altre cole , quanto fi afpettadè a’ ca- 
valli, mi rimetto à quanto hoggi vi dilli * 8c à 
quello che fi coftuma. Delldererefli forfè anco- 
ra intendere qual’ parti debbe havere un Capitano. 
A che io vi fodisfarò brevi Ili mamen te; perche io 
non fàprci eleggere altro huomo, che quello che 
fiapeflè fare tutte quelle co fè che da noi fono fla- 
Hate hoggi ragionate. Le quali ancora non bas- 
terebbero, quando non ne fapedè trovare da lèj 
perche niuno lènza inventione fu mai grande huo- 
mo del medierò fuo; & fè la inventione fa ho- 
nore nell’ altre colè, in quedo fopra tutto te ho- 
nora. £t,fi vede ogni invento, ancora che debo- 
le, edere da gli fcrittori celebrato} come fi vede 
che lodano Aledàndro Magno, che per difallog- 
giare piu fècretamente non dava il légno con la 
tromba, ma con uno capello fopra una lancia. E 
laudato ancora per havere ordinato à gli fuoi ibi- 
dati , che nello appiccarli con gli inimici s’ingi- 
nocchiaflèro col pie manco , per potere più ga- 
gliardamente fodenere l’impeto loro} ilche riaven- 
dogli dato la vittoria, gli dette ancora tanta lode, 
che tutte le datue ciré fi rizzavano in fuo hono- 
re davano in quella guiia. Ma perch’cgliè tempo 
di finire quedo ragionamento, io voglio tornare 
à propofito, Si parte fuggirò quella pena in che 
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